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CAPITOLÒ X. 

Costruzione di una scala'. 

Dopo pranzo- dissi a mia moglie, che 
non credeva possibile di 'dormire questa 
sera sull’albero, e che perciò saremmo 
obbligati di dormire a terra : intanto la 
pregai di mettersi subito a cucire le co- 
reggie per attaccare le nostre bestie , nel 
mentre che io andava sulla, spiaggia del 
mare a cercare il legno da costruzione, che 
ci era necessario, per itabilirci sull’ albero, 
se ne trovava i mezzi. 

V 

Essa andò subito a mettersi all’ opera , 
ed io, dopo aver prima sospeso le nostre 
amache a de’ rami, per poter almeno co- 
ricarci in sicurezza nella notte , e stesavi 
sopra una grande tela da vele per poter- 
ci coprir tutti e difenderci dalla rugiada 
e dagli insetti, mi sollecitai d’ andare co’ 
miei due figli maggiori sulla riva del ma- 
re per esaminare il legname che le onde 
avevano colà gittato, e scegliere quello che 
sarebbe atto a fare degli scalini: non usa- 
va fidapni per quest’ oggetto a’ rami sec- 
chi del fico, che mi sembravano troppo 
fragili, nè cresceva un cespuglio nelle vi- 
cinanze. Sopra 'la riva vi era infatti una 
quantità di legname naufragato d’ ogni 
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specie, ma non vidi alcun legno che mi po- 
tesse servire senza dover perdere molto 
tempo e molta fatica per lavorarlo; cosic- 
ché la costruzione della mia scala sarebbe 
stata molto ritardata, se per accidente Er- 
,(it‘sto non avesse scoperta una quantità di 
canne di bamboli quasi coperte di sabbia 
e di fango. Io le levai di là, le nettai col 
soccorso de’ miei figli, ed allorché furono 
spogliate delle loro foglie , le esaminai e 
le trovai con mia grande gioja a propo- 
sito. Cominciai dunque a tagliare colla mia 
scure questi lunghi bastoni in pezzi di quat- 
tro o cinque piedi di lunghezza; che i miei 
ligli legarono in tre fasci proporzionati al- 
le forze di ciascheduno per porterie por- 
tare cosi al posto della nostra nuova abi- 
tazione. Ne scelsi in seguito dei più sotti- 
li con cui voleva far delle frecce , delle 
quali io aveva bisogno per arrivare sul 
nostro albero. A qualche distanza scorsi 
una macchia [*] verde, il cui legname mi 
])oteva servire , ma bisognava prima esa- 
minarlo. Ci dirigemmo a tal fine verso co- 
là, e siccome poteva servire d’abitazione 
a qualche animale pericoloso , preparam- 

(*) Macchia. Con questo nome che*eq nivale a 
Itosco o selva, chìamansi que’ tratti tl* terreno co- 
perti da un' infinita quantità di piante, die per lo 
pili servono di nascondiglio alle bestie selvagge e 
teroci. 
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ino al bisogno le nostre, armi. Bill cbc ci 
aveva seguilo, per/ accidente camminava 
avanti di noi, ed appena infatù fummo vi- 
cini alla macchia, essa fece qualche salto, 
entrò furiosamente nella boscaglia, e mise 
in fuga uno stuolo di hcnicopleri [*],i quali 

• • ' . • 

(*) Specie 4’ uccelli della razzia dèi palmipedi , 

ossia' ucceiK* che; Duotanoj devono il loro* nume < al 

Bel color di fuoco delle loro/ali. Si trovànQ .nell* 

antiru e i<el nuovo conlintole: eul primo non van* 

do al di là delle contrade meridionali, nel secon^ 

no non oltrepassano le Caioline.1 tenicuptevi hanno 

, degli > usi loro parlicolari j vivono in famiglia , 

frequentano le spiagge^ del mare o le paludi- che 

gli sono vicini. Si vedono quasi sèmpre a torme, 

ed alloichè vogliono pescaie, si sfìlimo di modo 

che da lontano sembra vedere una squadra in uni-* 

forme rosso in ordine di battaglia. Questo ■'gusto 

di luetleisi in linea retta resta loro anche quando 

si riposano su ila spiaggia. Se ne vedono peto di 

quelli che sono soli, oppuie con un sol compagno 

specialmente quando a- iunoliranu 'nell' interno di 

una terra. Sia che peschino, n che riposino, hanno 

se m pie deile sentinelle, che (ormano una specie 

^ di vanguardia; e se qualche cosa gl' intimorisce il 

gettano un grido acuto, che si. ode da lungi , la 

quale somiglia, al suono di una ironibeila; la sentinella 

(ugge la prima^ e tutti gli altri la stguono. ; ma 

'jtelloicbè non si è uditi nè veduti da quello che sta 

>Jn vendetta, è facilissimo d’ avvicinarvisi', e d’uc- 

.jciderne 'Un gran numero. Lo Scoppio del fucilo 

non li fa cangiar di posto , ma li rende piuttosto 

: "Cupidi ed immobili, fissando gli occhi sul.caccia- 

■MóÀore senre muoversi, Fnggeno i luoghi abitali; vi» 

{,..|joio di pesciol.ni, di conchiglie, o d'insetti cho 

tovaud: nel mare i, < immergendo il loro - becco no 

Ho b in SO n 14 > 

IO 

V 
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con uri gridò aduto'si sallet^a^diirì lti kfiài 
FtiUncoy sempre pronto a tiraj:^, fece fuocei 
«opra questa turba votatile^ e ne fedéf ca-> 

fònJo} é per lo più nelle paludi; amniucdiiano ii 
iiihgo coi loro piedi , e fanno d«i muiilicelii alli 
do piede e me 2 Z 0 ) lUóllo i^r^lii àila buse , e eiiè 
'Vanno diminuendo sino alia souimilà, ove fanno 
un pieool bdco. nei qtlàle la’ femmina depone due 
O [ve movi al più# eh- essa dova siaiui</^ in piedi ; 
teneudo le sue gambe langliissiiuer' (ó terr.i a 
nell'. acqua- e n pausandosi coulrò il* nhlo che 
copre colla, sua coda. Le* sue' a«>va suuo biaii-* 
che > 'delia grassezza di > quelle d' oca , ma priù 
bislunghe. 1 pulcini , ; pochi giorni dopo la lo- 
ro nascita f èoriouo opn una pre&iez2a sorpremieu* 
tq, mn non comineiaho-a vulàre che allora qaan>< 
(ìó hanno aequistaio iuita la loro grandezza iialti- 
i'sle> Le loro penne sono da prima 'di ' un grigia 
ehiarOy quasi, bianco^ e diVeoiano rosse a i&:sura 
che invecchiano, r^on acquistano se non che dopo 
un anno lutta la loro grandezza narufale, epoca in 
cui comiociano le loro penne a diveniare di quel 
bel colore di fuoco, il quale tinge printa le' ali , 
ove è sempre più belio quindi pìssa sul groppone 
poi sul dorso , sul. peuò e itifiue sul eull-o , che è 
u' un bel color , di rersa. • ' < 

La loro carne 1; un cibo ricercalo, e parag'Miasi 
al gusto di quella della" peràice; la. lingua supini-* 
tulio, la quale è grossissima, è il boccone più dea 
iicaia. ^ • .. 

A'Iiorchè spilo neir età perfetta, la loro iungbez''* 
za dal becco mia coda è dt'quatlro piedi 'sino «U 
1’ esiieniiià dell' u-ighia. 11 loro cullo e te loro 
gambe sono di and lungliezd.i estfenta^ tUUe le io- 
re piume sono un miseugUo di ross«> fuoco e di 
rosa palikla, .e quesit tinta si ciyna'r.v» anche ui-lle 
gambe e nei piedi; qualche ptimt deile ali 
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^F6 dite nella macchia; uno era morto , 

V- altro ora ferito in un* ala, e si riz-F 
ys.ò ferito in piedi, battendo) le ali; ma Ver« 
fiendq di qpn poter- volare cominciò a var^ 
Jersi dello sue alte gambe, e si pose a córrere 
nelle paludi .si presto oh’ egU era impossi» 
bile per noi il seguirlo, Federico nellì; 
gioja del suo tenore volle andare a prep-i 
fiere quello eh’ era morto , ed andò nei-i 
Ifpcqua dolja palude sino alle ginocchia.' Io, 
avvertito' dal suo. esempio, .corsi-più prù-f 
dentemente ppesfso' il fuggiasco ferito. Bill 
venne in mio soccorso; giacché setiza essa 
pe avrei perduto la traccia; andò es^a avamr 
ti, apri ,la strada, raggiunse il fenicòpterq te 
lo tenne fermo sino a .che io .venni >ad 
impadronirmene : ' cosa che mi costei non 
poca fatica, facendo esso grande resistenzs; 
poi batror le ali, :• 

Frattanto che noi eravamo, occupati cp-i 
d poltrone Ernesto era seduto como- 
damente sull’erba ip rivp alla pallide, -.e 
gtava guardandoci, 

Dal mezzo della niaccUa si ' fecero sen- 
tire le. grida di vittoria dj. Federico « pa- 
pa, 1 ho preso! ^ io pure. - Sono' super-? 
pi uccelli, non è véro, papà? fSenza dub-* 
bio| - andiamo ' al seccp,' » 

]I colora dei'heccp è ne^li aot rqsso , ed iq. altrf 
f>ÌallQ,'iii luut poi re«tremità è nera. 1 Francesi lo 
FÌaman^.i^uoVQ Dizion^riq 4’ /norifi 
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Federico fu tosto f oor I deila pahide, 
tenendo pei piedi il suo fenicoptero morto: 

-il mio che , avrei voluto, , s’era possibile, 
-guarire e conservar vivo, era' meno como- 
do da portare. Gli avevo legate le ali ed 
i pie di, e malgrado ciò. si dibatteva anco- 
ra: lo presi "sotto il braccio sinistro ,' e 
portando colla mano dritta U fucile saltai 
di luogo in luogo per raggiungere i miei 
(figli; ma non senza fatica e pericolo di 
sprofondare nella palude • che' aveva molto 
I fondo; nè avrei potuto cavarmene.Porta- 
‘-to dall* ardo r della csCccia non faceva at- 

• j 

itenzione che' ad inseguire la preda, ma 
(«quando ritornai 'addietro fremetti al vede- 
: jRe i luoghi pei quali io era passato. 

: Zia gioja :ae* miei figli fu- smoderata 

quando videro che il mio fenicoptero era an. 
cor vivo. Credete, dicevano essi, che’si 
possa guarire la sua; ferita e nutrirlo ? Cre- 
dete che si possa addomesticare eolie no- 
stre galline - 

So, dissi loro, che qc/est* uccello si ad- 
domestica facilméhte, e ne faremo la pro- 
. va con questo; ma esso, non si contente- 
• rà del cibo delle galline; vi' domanderà 
dèi pesciolini, dei vermicciuoli e degl’ in- 
setti. ' ' 

Ernesto. — Il nostro ruscello abbon- 
da di tutto ciò. Jacopo- é Francesco ne 
raccoglieranno per nutrirlo, o ben presto 

\ 
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5tprà andaré da sè stesso a prenderseli 
polle sue lunghe gambe. 

In — Lo spero; e perciò bramo mqi-! 
to di poterlo' conservar in vita.’ 

Federico Quanto mi piacerebbe se 
potessimo formare cosi un pollajo d’ uc^ 
celli indigeni e addomesticati! Ma guarda-^ 
te! hai piedi eguali a quelli dell’ òca peji 
nuotare, e nell* istesso tempo ha le gam-i 
be lunghe come le* cicogne; noci è. ciò njQln - 
to raro e singolare? ^ ■ 

lo Nò, mio ' caro, non è raro, gtao-^ 
chè molti uccelli hanno come questo, 1% 
doppia facoltà di correre e di nuotare^ 
Ernesto, -.-Ma tutti i feiilcopteri sono e^-j 
pi come questo, d’ uri così bel colpr rps-; , 
30 porpora? Mi sembra d’ averlo veduto 
dipintó nel mio libro d’ istoria naturale 
di un altro colore: fqr^e che qon ^ 
sto un fenicoptero? V , 

Io. — Credo di si; e checpiesta dlffe-j 
renza di colore .derivi dall^ età: da piccQ-r 
li sono grigi; più grandi diventano bian-s 
phi, e dopo il loro intero cresc^en^ 
quistano questi bei cqlorl, 

Ernesto. Queste inorto deve esser - 
dunque molto vecchio 1 e farà , temo , 
un arrosto molto - duro , giacché ha del 
poloA assai ylvaci \ aÒWftPlQ 4^ 
mamma? , ' 

fq rry 86015 ^ YI l»»cl0 

H* 
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la cura di luetterlo nella maniera la più 
comoda per portarlo facilmente;, intanto 
che io Vado a tagliare qualche altra can- 
na di cui ho bisogno, e che è 1’ oggetto 
pel quale sono venuto qui. 

Tagliai infatti le canne che non erano 
fiorite per farne delle frecce alla maniera 
dei selvaggi delle Antille; quindi ne cer- 
cai due delle più alte, le quali tagliai 
in tutta la’ lunghezza, per misurare 1’ al- 
tezza del nòstro albero , essendo curioso 
di saperla. Quando dissi a’ iniei'iigli a co- 
sa dovevanò servire, sitburlarono dime, 
assicurandomi che se ne 'mettessi dicci u- 
na in cima all’ altra non arriverei ai ra- 
mi più bassi; ma io risposi loro che aves- 
sero Un poco di pazienza, e ohe si ram- 
mentassero la stqria dèlie nostre galline, 
le quali dicevano esser impossibile di 
prendere, perchè non. ne erano stati essi 
capaci. ' 

Ciò ^ fatto; feci ic .^disposizioni per la 
partenza, fu caricato delle < canne 

lùngìie e piccole, Federico del fenicojìtero 
morto , ed io del vivo. Ma do])o aver 
fatti alcuni passi,' Federici si fermò di- 
cendo alla nostra Bill. - Crpdete forse di 
cavarvela senza portar niente a casa? Ab- 
biate la bontà di caricarvi dal mio fenlco- 
ptero come il vostro compagno Turco por- 
to la 'jiiia sc-iaiia.. 
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Ciò- dicendo , le attaccò std dorso U 
SUO fenicoptero morto, e la paziéute bestia 
lo lasciò f'are^senza brontolare. 

Dunque , dissi io, il signor Federico 
non farà alenila fatica , sebbene egli sia 
nel vigore dell’ età ; mentre intanto il 
vecchio suo padre ed il suo giovane fra- 
tello sono carichi? ciò sarebbe molto sin- 
golare. 

Avete ragione , padre mio , mi rispo- 
se; datemi il vostro fenicoptero vivo c lo. 
porterò con piacere;, osservate, ^sso^mi 
g iarda con amicizia e confidenza , 
io non ho alcuna paura del suo gran bcc- 
co ritorto ; sembra che non abbia alca- 
Ila .voglia di mordermi. — E tanto più 
onorevole per lui, gli dissi, giacché ^sei 
stato tu che V hai ferito ; ma gli animali 
sono sovente meno vendicativi e più ge- 
i)e."osi deir uórno , e Vedrai 1’ effetto in. 
q. lesto, il quale ti amerà: ciò dicendo gli 
, piedi il fenicoptero fasciato. ... 

Dopo qualche passo trovammo i tre fa- 
sci di bambou che avevamo preparati, e 
siccome i miei figli erano/abbastànza ca- 
ricati', li presi io tutti tre. — Guarda, a 
pro])osito, dissi a mio figlio maggiore, se. 
la tua buona disposizione a caricarti per 
ine ti è stata utile; se tu non avessi pre- 
so il mio fenicoptero avresti dovuto portare 
questi tré fasw molto più pesanti. Impa- 
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T-à duii^if, rlie la bòiiià e bi 
*a sono ^presto o tardi ricompensate. 

ArriTammo Analmente dai nostri / 4»^ 
et accolsero con interesse e curiosità. 

^e porti, Ernesfn ^ di cosi ..rosso? tu 
rrderim^ In quel .feMolelto ? e ralléeraT 
ronsi qpiiando videf-b (pie* begli uccelli. JfTi^ 
moglie^^ porb sempre un poco affimnosà 
s inquietava del come potr^einniò nutrir» 
tutte le bertie che portavamo. Vè ne s(>-! 
no anche di quelle che nutrIsconb''nr)i 'j 
cara amica , le dissi; in quanto a questa 
non ti darà molto da pensare, giacché se 
vive , come spero , saprà andarq da sé 
stessa a trovarsi il suo bisogno. ' ^ 

Guardai frattanto la sUa ferita; niì' alà 
sola era stala colpita dal fiicile, 1 * altra un 
poco n^allrattata dal' oàne. Medicai ambe-. 

ue e fer ie sectindq le mie tenni cogni-. 
zloni chirurgiche cop del burro e del vi^ 
no, de giiali composi una spècie d'uri- 
guento^ che I9 ristorò ài , momento: Idat^ 
tacca quindi per una delle sue gambe cOn 
una lunga corda ad rin* piuolo piantatà 
vicinp al ruscello, ove egli poteva ìmmer^ 
gersi ^ piaciipeutQ j ed ebbi buona spén' 

Frattanto i miei ràgazài per' buplàrmii 
avevano unito insieme due lunghe cann# 
ai bambciu eh’ io avevo' portate , e cei^ 
ravanp di misarape r alhcrq, iqa 
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rìvando esse die alla volta ove le radici 
si univano al tronco , si sganasciavano 
dalle risa , e di nuovo mi assicurarono 
che ci voleva altro che le due canne per 
misurare il nostro albero gigantesco ; ma 
io li feci tacere richiainandò alla memo- 
ria di Fedftricn qualche lezione di geo- 
metria e d’ agrimensura che gli avevo fat- 
to dare iil Europa. Per via di (piente u- 
tili scienze si determina 1’ altezza delle 
più alte montagne, non che la distanza , 
col mezzo di triangoli e di l|nee suppo- 
ste. Infatti cominciai subito questa opera- 
zione colle mie canne è con alcune cor- 
de che Fi'dehico dirigeva secondo i miei 
ordini. Non annojerò qui il lcttore col 
racconto delle operazioni geometriche che 
feci per supplire alla mancanza d’ istru- 
menti , dirò solo che esse mi riescirono, 
e trovai che il nostro albero aveva qqa- 
ranta piedi d’ altezza, misura ' che mi era 
necessario di sapere per fare la scala. ' 

Ordinai a Federico e ad Ernesto di 
misurare la nostra provvigione di grossa 
corda, abbisognandone 80 piedi per le due 
corde della scala. 

Jaenpo e Francesco ebber T ordine 
di radunare tutto lo. spago che ci aVea 
servito a misurare, e di portarlo alla lo- 
ro madre; intanto che io, seduto sull’ er- 
ba , mi occupava a fare con un pezzo di 
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con puntf.di .eano;e, i>i|>i 

wio?.za- (]oxzIn«i di frecce j e dceome , 
no ruote di dentro, le riempii, di aabbia 
inni da , acciò non fossero troppo leggie- 
re; e le fornii di pennelli feniooptero, per^ 
che andassero più dritte. ■ i « 

Apiiena ebbi, finito il mio layorp^ i miei 
ragazzi vennero a. saltat'e' intorno a me 
-gridando : -- un arco un arco., e delle 
belle frecce! Cosa ne^ valete fare, mio pà-» 
(Ire.? Qh! lasciatene .tirare, yi prego! 

eh’ io I nnch’/ io 1 • . : . 

/ó, Adagio, adagio, figli miei: q,»«. 
sta volta dpipando la preferenza per far 
' re^ il primo la prova del mio lavoro ; lo 
liQ fatto per rptilit^ e.pop pel 

mento, • . ... - 

' Domandai a .mia .ni,eglie se..^ aveva por 
avventura .del filo forte, t- Andremo ^ 
vedere, .diss' ella ridendo e correndo ver^ 
so il suo Ciacco, ciò che farà il ipip $aG*r 
co ngtgico, il quale non .ini mai fiuo^ 
sa. ricusato il sup soccorso. L’aprì. — 
Dammi ciq che dontando. ; mio ^^maritq 
V,uoie del filo forte,., — Ebbene noi dis7 
sl.^ eccone tm gomitolo precisfimetite cqt 
ip9 r hai chiesto. » 

/ÌWjc.s^), -r Qbf.Terarnenta è una graq 
magia, cara madre^ U cavare da un saccq 
ciò else yi sia messo I 
' • lo, ■pfoj ;ggiio mio, «ho non sja nnn»iri 
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fkcòlòf ' cdnlritidgò;’ nia avér pensata, in un 
momento d’ orróre quale èra qtiello'in 
cui noi cravamó abbandonando il vascello 
a tutto ciò die poteva' essere utile éd ag- 
gradevole a ciascun di noij è veramente 
un incanto di cui- è capace solo un’ee- 
eelléntC madre : c vostra madre col suo 
sacco provvede a tutti i nostri bisogni , 
di modo che è per noi cóme una buona 
fata) ma gli storditi conte voi non lo sen- 
tono neminenoi ■ ■ 

* In questo momento ì^edc.rico 

che avea finito di misurare la corda ^ c 
mi porlò la, buona nuòva Che ve n’ era 
circa . cinquanta tese; ciò che mi, era pic- 
che sufficiente per la costruzione della 
scala/ ' . • 

Attaccar allora il capo del gòmitoló di 
filo gl osso ad una freccia; la posi sull’arco, 
e tirai in ' n\oda da far passai' i« mi a frec- 
cia al di sopra dei rami forti dell’, albe- 
l'O , e di farla ricadére dall’ altra parte, 
bi vede bone che. teasdnava dietro a se 
il filo^ il quale in questa nianlera t est ava 
sospeso sopra il- ramo : mi fu fbcile al-^ 
lora d’ attaccarvi il capo di una corda , 
che tirammo in alto ■' coll* ajuìo del filo. 
Quando ebbe- passato il rain.o, misuram- 
mo la metà del filo che m diede quaranta 
iedi , misura che' io aveva già trovato 
olla georaetria^ .• 
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primo; d«:isl c!ir la sarebbe co- 
me il più.'svc^o ed il' più leggerò, frat- 
tanto che noi • tenevamo " abbasso , e più 
fermo che fosse possibile , il icapo della 
corda pe^ la quale era attaccata, la scala;“ 

Il mio piccolo temerariò salì lentamente 
come un gatto , e giunse presto* 'in alto- 
sopra il ramo. 'Ma non bastando le sue • 
forze per annodare ed affrancare solida- 
mente la corda, che teneva la scala, Fe- 
derico mi assicurò che poteva anch’egli 
salirvi, senza timoce: ma' siccome era molto 
])iù pesante 4el ^ùo fratello, cosi io aveva 
molto più timore, pérciò gli diedi delle • 
istruzioni per salire 'Tn maniera da divì- 
dere il suo peso occupando sempre quat- 
tro gradini coi piedi, e colle màni.')Prese 
seco dei chiodi ed- un martello per assi- 
curare la scala sul ramo ,, ed' intraprese 
l.a salita con coraggio; e tqst;ò fu à’ lato 
di suo fratello quaranta piedi ■ sopra di 
noi, salutandoci ambedué con grida, di 
‘ trionfo.- Si posero, quindi subito sul lavoro 
per affrancare la*^ scala, passando c ripas- 
sando i capi' della corda intorno al ramo; 
e lo fecerò'-così solidairpenfe,' che osai sa- 
lirvi io stèsso per renderlo: più solido an- 
cora. Prima di salirvi feH attaccare una 
glossa carrucola al capo della corda che 
attaccai colla sua carrucola ad un ramo 
.ai dispra di noi, ma al quale io arriva- "" 
Hobinson 
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va, per |K»ter col mè^ro di questo soc- 
corso tirar su riudomam le travi e le ta- 
vole, le quali «iterano .necessarie per la 
costruzione del/. cartèllo aereo. ' , 

; Terminai questo laxoro al chiaro della 
luna e scesi ' dalla ; scala ’di corde di 
bou, dopo aver ben', passato la giornata, 
per raggiungere mia moglie' ed i mici 
' igli- .Siccojue Ffjdèrìcn e Jacopo- scher- 
zavano intorno a me sull’ alto della sca- 
l^> avea detto lopo di Scendere i- primi : 
giudichi duirqiie Ognuno qual fu il mio 
spavento non trovandoli abbassa nè Tuno 
nè r altro , e sentendo dallji loro madre 
che non 'gli aveva più veciuti dopoch’era- 
no saliti sull’ albero ; non- sapendo che * 
pensare*/ iti tesi ad un., tratto verso la ci- 
ma deir albero delle voci , che sembra- 
vano^ venissero dal^ cielo,^ ad intuonare un 
cantico di sera. Riconobbi, tòsto ch’erano 
i miei due stordì téli i, i quali frattanto che 
io era occupato del mio lavoro, s’ erano 
arrampicati di ramo ,in ramo sulla cima 
dell* albero, in luogo di scendere. Li chia- 
mai col cuore ,} sollevato vedendo che non 
era loro, accad^uto .niente di male;mst gli 
esortai di ..scendère con precauzione, es- 
sendo quasi nòtte, c non potendo pene- 
trare la luce, della luna tra quel folto fo- 
gliame. 'Subito che furono scesi ebbero 
r ordine di radunare tutte le nostre be - 
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stle^ e di far provvista ci legna secca per 

accendère dèi fuochi nella notte; acciò gli 
sciacalli' ci lasciassero in"^ pace. Dopo che 
ne ebbero raccolta.una buona quantità 
spiegai' loro che io 'voleva' mettermi sotto 
la protezione ' del fuoco .per guarentirmi 
dalle bestie feroci., come appunto fanno 
gli Affricani che ne hanno a temere di 
ogni sorta.,,. 

Quando- ciò fu fatto, mia, moglie mi 
consegnò it lavoro che aveva fatto nel gior- 
no ,' cioè i fornimenti per T asino’ e per 
la vacca, ed io le promisi in ricompi sa 
della sua fatica e 'del suo zelo, che Km- 
domani avremmo 'potuto stabilirci solida- 
*■ . mente sull’ albero. 

Frattanto essa , Francesco, ed Ernesto 
B* occuparono a,preparare‘ la cena. Erne^ 
sto avea fatte diie piccole forche per so- 
stenere un girarrosto, e girava un pezzo 
di porco-spino intorno al fuoco; un altro > 
pezzo bolliva, nella pignatta per fare un 
buon brodo. 

Tutte. 4e ‘ nostre bestie arrivarono le uné 
dopo le- altre. Mia moglia > distribuì del 
grano al pollame per avvezzarlo a" radu- 
narsi a questo posto. Dopo che V ebbero . 
mangiato avemmo il piacere di vedere 
che i nostri piccioni spiegavano il loro 
volo ve^o i Trami del nostro 'graudealbero 
per appollajarvlsi sopra, e le nostre gal- 
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line poJit^yansL chiocciàndo sopra i gradini 
della' nos^a scala. Noi attaccammo i qua- 
drupedi alle .radic;!. deH’albero presso alle 
nostre amache, ed essi si corjcaixmo sul- 
r erba per ruminare' in pace.' Anche il 
bel flamàno non fu scordato:- gli demmo 
deUatte e del biscotto sminuzzato che 
gli piacque, assai e quindi mettendo la 
sua testa sotto l’ala dritta , e, alzando il 
,y sfttO pjede, sinistro j si pose a, dormire sa- 
poritamente. ' . ■ , 

Arrivò in fine 11 momento tantod a noi de- 
siderato della cena,' che fu trorata eccel#^ 
lente me^,e da’miei, figli, ma là loro ma- 

dre non potendosi risòlvere’ a mangiare 
del porco-spino, mangiò sobriamente del 
pane e del formaggio. Pel deserre i ra- 
gazzi' ci portarono dei fichi che aveano 
colti sull’ albero, e de’ quali ne^mangiam- 
mo tutti con piacere; poscia il sonno ven- 
ne ad assalire i miei piccoli lavoratori, e 
mi avvisò ch’era tempo di riposarci. Fat- 
ta una corta orazione di sera, accesi una 
parte delle legna secche che avevamo am- 
' monticchiate in piccole cataste per accen- 
derle r una, dopo 1’ altra , ed andai an- 
ch’io a riposarmi nella mia amaca. I ra- 
gazzi erano già sulle loro, ma si lamen- 
_ tayano d’ esser collocati alla stietta fino 
a non poterei muovere. Ahi ah! sl^orini! 
dissi loro, voi che avevate tanta voglia 
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di dòrmire nelle amache ! e, adesso che ci 
’ siete vi lamentate ? Bisogna pur adesso 
che sopportiate come i mariiiàì sul va- 
scello. — Insegnai -lor-ó la' maniera di 
starvi bene , coricandosi cioè obliqua- 
mente, e dondolandoci dolcementé: allora 
il sonno viene come nei. migliori letti. 

' Essi provarono subito; e diffatti s’ ad-r , 
dormentarono* tosto tutti, ed eccjezione di 
me che voleva vègliaré^ quella notte* itila 
sicurézza generale. ' ' 

. CAPfTOLO Xt. . ‘ 

• ^ ■ -, ■ ■ ( ■ • . ' ■ • 

...... 

Abitazione sull* albero. 

' > 

Questa notte non fu passata da mesen- • 
za inquietudine perla sicurezzà della mia 
famiglia. Appena senbVà moversi una fo-^ 
glia .pensava che venisse uno sciacallo o- 
una tigre a divorare i miei figli;.. quando 
vedeva consumati» uno de’ monticclli cor- 
reva subito ad accenderne un altro ; ma 
vedendo alfine che non compariva arcun 
animale, mi calmai lìiì pocb^ e sul -mat- 
tino il sonno mi prese 'potentemente. I 
ragazzi erano'- già'"' svegliati ; facemmo^ la' 
preghiera , ed andammo al làvòi^. Mia 
moglie dopo le sue solite ‘ occupazioni del- 
la mattina, >-di mungere eioè la vacca, e 
preparare la colezione' per noi e per le uo- 


Digilized by Google 



230 

stre bestie^ andò con - Ern està , Jacopo , 
Francesco e 1’ àsino*^^ sulla spiaggia del 
mare per raccogliere una pontione del 
legname che^ le onde avèvano colà getta- 
to in Cfuahtità. i 

Frattanto io salii con Federica sull* al- 
bero e feci i necessarj preparativi per 
potervici stabilire con comodità. I raini 
erano disposti, secondo proprio ci abbi- 
sognava ; quelli,' che non ci convenivano 
li segàmmo lasciai quelli che stavano a 
livello , e che s’ estendevano di più al di 
fuori per appoggiarvi sopra il mio pavi- 
mento ; al di sopra di questi, all’ altezza 
di quarantasei piedi j ne preparai degli 
altri per sospendervi le nostre amache; e 
più alto una serie di rami lien fatti gli 
uni contro gli ^Itri fu destinata a soste- 
nere il tetto, che provvisoriapaehte dovea 
essere semplicementè un gran pezzo di 
tela da' vele. 

Questi prepaì*àtivi però non si faceva- 
no' molto in fretta ': abbisognava portare 
in alto parecchie travi pesanti, e mia mo- 
glie insieme co^ suoi figli era capace ap- 
pena di sollevarle. Per fórtuna io aveva 
pensato alla, òatrucola che mi fii utilissi- 
ma e senza" la quale non avrei potuto si- 
curamente alzare quelle grosse* travi. Mia 
móglie ed i tniei ‘figli le attaccavano al 
basso,; ed io insieme Federico ad una 
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ad una le tiranmio sopra. Quando ebbi 
assicurato due travi sopra i' rami deU’al'r 
bcro, vi accomodai sopra delle tavole , e 
feci il mio- pavimento doppio,’ ''acciò fosse 
fermo anche se- le tjravi si dispostassero. 
Feci quindi, una specie di- parapetto tutto 
al dintorno con delle altre tavole per allon- 
tanare U pericolo di cadere abbasso. Que- 
sto lavorò, ed il terzo viaggio alla spiag- 
gia del mare in cerca del legname ntfces- 
sario, ci occupò in^modo pitta' la matti- 
na che nessuno di noi' pensava al pranzo; 
dovemmo perciò contentarci di latte e di ‘ 
prosciutto. Dopo questo^ prànzo frugale 
tornan^mo aljavoro per terminare * il no- 
stro palazzo • arboreo ' che cominciava a 
prender forma; staccammo le nostre ama- 
che ed i pezzi di tela, che avevamo at- 
taccati alle» radici dell’albero pei* dormi- 
re la notici, : e quindi còl -mezzo, della 
carrucola facemmo tòro prender un- po- 
sto nel palazzo , '-'non però senza fatica. Xa 
tela fu distesa sopra i .rami fitti' e' fron- 
zuti ^aljdi, sopra dèi nostro pavimento, e 
siccome ^qué$ta tela' era grandissima e di- 
*s(^ndeva da. una .p^rte'e. dall’:,a]tra, ideai' 
d’ inchiodarla- contro il. parapetto per fojT'r 
mare cosi -.nbu solo uh. -,te^tOj ma due mu- 
raglie, nel, ineotre che „l’ immenso trónco 
dell’ albero - ne' formava lina terza. £Ton a- 
vevamo fatto il - nostro .stabilimcuto 
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dii umi parte dell’ albero,- per ^ere ap- 
poggiati contro ilv tronco; Fa quarta parte 
la lasciai aperta, tanto per vedere cosa ac- 
cadeva, abbasso,,' quaiito' .per procurarci 
una corrente d’ aria in questo clima arden- 
te ; e tanto più che avevamo da questa 
banda ?Uia vista estesisi^iraa verso la spiàg- 
gia e sul vasto' mure.-. Le .amache, furono 
tosto so.spese .ai rami’ ‘a mie .effetto pre- 
. parati, e tutto era pronto per dormirvi 
quella stqskà sera. 

Contento del mio lavoro, scesi dall’ al- 
bcro con./d ^/e/’ici'j-Che mi aveva ajutato, 
e trovando, a terra parecchie tavole .^colà 
rimaste,- jioq essendoli giorno troppo a- 
vanzato, ci provammo a fabbricàre una 
grande tavola circondata di scanni fra le 
radici, e fu destinata pel luogo da. pran- 
zare. Questo 'lavoro fu fatto alla leggiera, 
giacché lo cóhfesso io era stanco, ma fu 
non per tanto passabile, e fece gran, pia- 
cere alla nostra ■ economa tutta inten^ a 
prepiirar là cena liel mentre che .io face- 
v-a' la tavola. Frattanto'! x'agazzi raccogiie- 
vaho tutti gli avanzi deb. legname ' che 
Vevàmo , tagliato sull’ albero , ne • fécéro 
dei fasci che rizzavano -vicino al focolare 
acciò il sòie li seccasse., lo segai é tagliai 
inoltre '^tutti i rathi bassi per ^ ambientare 
così la.nostra.provvlgionc di legna; daar- 
ùeié. 
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Stanchissimo, per la fatica dei lavori del-< 
la giornata > mi sdrajai sopra uno scan- 
no asciugando il sudore che' colava dal- 
la mia fronte. — Véramente, dissi a mia 
moglie, ho lavorato oggi come un facchi- 
no , ma '‘domani -voglio riposarmi. — Lo 
puoi e lo devi , mi rispos’ ella , giacché 
ho calcolato che domani sarà una dome- 
nica. Sgraziatamente ne abbiamo già pas- 
sata una' su quest’ isola sehza pensarvi -, 
tutti occupati fraT iuquietudine ed il la- 
voro. . • ’ . ' • 

Lt. — Bene,' bene, cara amica:. ti rin- 
grazio d’ avervi pensato', e :tl prometto 
che la domenica sarà cebebfata come io 
deve essere. Ho pensato anch’ io ’ che non 
avevamo osservato i precetti della- dome- 
nica ma ho creduto, te. io confesso, che 
questa' omissione fosse perdonabile, atteso 
il bisogno' di sàlvarcl e di assicut^are la 
nostra esistenza su questa spiaggia deser- 
ta,' ove piacque a Dio di condurci edt>ve 
siamo sotto lassila immediata- protezione. , 
Ma adesso che per sua grazia vi -ci .siamo 
bene stabiliti ed in -sicureziza per qualche 
mese, saremno colpevoli'se ci scordassi- 
mo della sua sauta protezione, e non ce- 
lebrassimo più solennemente di quello che 
ci' sia possibile còlla nostra ^p reghiera quo- 
tidiani il ■ giorno che gli è consacrato,, 
Mix Mo ’li-i. — Ti assicuro qh e go drò 
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sommamente potendo impiegare tutta quan- 
ta la" giornata di domani a ringraziare il 
Signore che hà salvato insi gl?an perico- 
lo tutto ciò die mi era caro^, e che mi 
dà qui su questa terra sconosciuta e* de- 
serta , non solo ciò che fa d* uopo per 
vivere , ma .ben anche ciò che può ren- 
dere aggradevole la Vita. In nessun. altro 
luogo potrei avere una, abitazione, la quale 
più mi piacesse quanto' quella 'che mi hai 
preparato sull’ ^bero. Voglio che vi salia- 
mo questa sera istessd^ é godo internamen- 
te come un fanciullo di passare questa 
notte in alto. Nòn abbiamo da fafe pa- 
rola^ di douieiiica' ai -nostri figli ; voglio 
gojdere il piacere di sorprenderli con que- 
sto giorno di ripòso e, di ricreazione che 
non si aspettano. • ' ■ 

— Ed io,' cara amica, le' dissi abbrac- 
ciandola ^ godo ili' vederti rassegnata co- 
si alla tua sorte e contata,' e che non di- 
sprezzi i lavori dè’ tuoi ubbidienti legna- 
juoli. Faeéi vedei^ adesso ciò che hai pre- 
parato per nostra ricompensa- j e raduna 
i ragazzi :• sento il bisogno di, ristoro dor- 
po aver tanto faticato. 

Quando fummo' tutti radunati intorno 
alla tàvola , la- buona madre arrivò te- 
nendo' nelle sue mani un vaso di terra 
che noi avevamo veduto bollire da lungo 
tempo al fuoco, e che eravamo curiosi di 
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sapere “cosa conteù’esse. .Quaado fu leirata 
il coperchio, el^a. caV^ fuori coii^ uria for- 
chetta il fenicòptero ucciso da Fcleritui^ 
e disse ch’ella avea pi-eferko di fallo cuo- 
cerev 'a stufato piuttosto che arrosto , a- 
\^nÀ<Ae. Ernesto assicurato essere un feni- 
coptero secchio, e perciò sareblie duro è 
tenace, cosicché Taceva consigliata a ren- 
derlo tenero colla lunga cottura. Bnrlàiu- 
nio il nostro, piccolo ghiottone della sua 
jM-ecauzione, ed i suoi fratelli Io chiama- 
rono il cuoco; ma' trovammo pòi che e- 
gli avea avuto ragione: quest’ uccello che 
sarebbe statp quasi immangiabile allo spie- 
do , ci sembrò ^eccellente ^ih istufato, e fu 
mangiato e succhiato sino al piu piccolo 
osso. 

Intanto che divoravamo có.si il 'ilostrò 
fenicQptero alla salute del nostro cuciniere, 
del cacciatore, e, della buona madre, quel- 
lo, che- Ora in vita venne, a passo a passo 
intorno a noi, in mezzo alle galline, peri 
avere la sua poriioné di céna non dubi- 
tando che fosse ‘ a «pese d.el s»o camera- 
ta. Erasi già addomesticato talmente, che 
avendolo noi distaccato dal pinolo, passeg- 
giava con gravità all* intorno senza fafe 
il minimo moto di voler fuggire^ Le sue' 
bello -penne appagavano là nosti’a vista , 
nel mentre che dall’ altra parte le smor- 
fie e le .furberie del piccolo scinimiotto ci 
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oflrlYano uno spettacolo piacerolisslmo : 
esso si era famigliarizzato con tutti 
noi, saltava da uno all’ altro di noi, dava 
di piglio a ciò che poteva del nostro pran- 
zo e lo mangiava con tali smorfie , che 
ne ridevamo tutti quanto mai si può. Ad 
aumentare la nostra allegrìa venne gru- 
gnendo la nostra troja , che sino allora 
si era ' dimostrata insociabile , e che ci 
mancava da due giorni. Questa volta pe- 
rò i suoi, grugniti indicavano Ja gioja di 
averci ritrovati: ed essa era reciproca. Mia 
moglie le provò la sua, dandole a bere, 
2>er festeggiare la sua venuta, il restante 
del latte che avevaiiio munto per la cena. 

Confesso che la trovai un j)oco troppo 
generosa; ma essa mi fece osservare che 
lin tanto che non avessimo strumenti at- 
ti a fare del butirro e del formaggio, e- 
ra meglio ])rofittare del latte in questa 
maniera, che lasciarlo guastare senza far- 
ne uso sotto questa temperatura ardente, 
ove non avevamo nè cantina , nè altro 
luogo acconcio per tenerlo in fresco. È 
necessario poi, aggiuiis’ ella, di ecoiiouiiz- 
zare il sale ed il grano che tendono al 
loro fine , ed i porci amando .molto il 
latte , miglior mezzo non vi è per ritener 
presso noi il nostro , che di dargliene. 

^ Hai ragione , donna eccellente , le 
ibssi; andremo al j)iù presto a cercarli 


- iyy Gl"_“=U 


\ 

I 


' 2;ì7 

del sale v e faremo un, altro viagf'ió an- i 
cora al vascello naufragato ove rlniioycre- 
ino le' provvigioni di grano pel 'pollaine. - 
-- ' Ancora (Questo vascello! diss’ ella con 
tristezza e' dispetto ; ' non sarò contentar 
se non se quando esso sarà' in fondo al 
mare, o che non vi penserete più; ogni ’’ 
volta che vi andate sto in angosce mor- 
tali conoscendo il pericolo al 'quale vi é- 
sponete! ’ ' ' 

Convengo che ve ne ]niò eàsere, ripre- 
si io ; ma scegliendo per questo tragitto 
un -giorno di bel tempo, e quando il ma- 
re è' in’ calma, secondo me sarebbe im- 
perdonlabile, che per timori esagerati hon 
cercassimo di appropriarci quelle còlse che 
' ci sono • sì utili , e che la' Provvidenza 
sembra averci preservate. 

, Intanto che noi due discorrevamo co- 
sì , i miei figli pei^ ùiio ordine avevano 
acceso uno de’dasci' di legna per proteg- 
gere le nostre bestie: i nostri bravi cani 
furono attaccati con delle corde, le <|ua-' 
li passavano liberamente sotto il loro col- 
lare, ed arrivavano sino sull’ àlbero, pei^ 
pbtere al primo loro latrato lasciarli 'li- 
beri contro r inimico. Ognuno di noi de- 
siderava di coricarsi , ed . il Segnale di 
mcìntrir su fu dato. I miei tre figli. mag- 
giori furono tosto' sopra;* poi si mossela 
madre , che salì - più lentamente e con 
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precauzione ,, giunse infine feìicemeti- 
te. La mia salita fu l’ ultiilia , ma la più 
difficile, dovendo portai'e sulle mie spai- 
le il piccolo . ti (■< SCO ^ ed vivendo 'di- 
staccato la scala abbasso’ per pòterla - ri-^ 
tirare : durar ."dunque fatica' a cagionò del 
suo don,dolaraeiito : vi riuscii però, è con 
gran piacere dei ragazzi tirai la scala, ià 
alto, sembrando loro d’ essere v in imo di 
quei òastelli degli antichi cavalieri , ove 
quando erasi alzatò ,il jtonte troyavasi al 
sicuro deirinimico. Io preparai non per- 
tanto per' ogni evento Je armi da fuoco,’ 
oud’ èsser pronto in caso d’ invasione di 
bombardare T inimico dall’ allo. Ci abban- 
donammo quindi al 'riposo, contenti e si- 
curi , è la fatica del giorno ci procurò 
un ; dolce sonno sino ^1’ alba del giorno 
seguente. ' 

• CAPITOLÒ XII. . 

? *» ' 

La domenica e la parabola. 

- ‘ ^ ‘ 

, Air indomani ognuno di noi trovavasi 
. riposato e pieno di vigore. -- Ebbeùe, 
signori ! dissi' a’ miei figli ridendo : vi sie- 
te voi avvezzati a dormiré nelle amache? 
questa notte non ho inteso nè querele , 
nè gemiti , ma ognuno fu tranquillo. — 
Ah ! mi dissero essi : eravamo, jòri così 
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stanchi, che non v*‘è da maravigliarsi se 
abbiamo dormito saporitamente. 

/o, — Ebbene , figli miei, ecco un al- 
tro vantaggio che offrg il lavoro, quello 
di procurare mi sonno*^- dolce e pacifico. 

--Sì, sì, papà! gridarono tutti, è ve- 
rissimo ; Vogliamo anche oggi metterci al 
lavoro con coraggio: cosa v’ è da fare? che . 
dobbiamo fare ? \ ' . . 

lo. — Niente , per oggi niente affatto; 
in tutta la giornata non farete alcun la- 
voro. • * 

/ rflfgazst .—Oh ! voi scherzate, caro pa- 
dre: vediamo bene che vi burlate della no- 
stra pigrizia per aver forse dormito un po- 
co troppo. ' ; , ' 

lo. — No, ragazzi .miei, non ischerao. 
Oggi* è domenica; e iddio ha debito: Sei^ 
giorni lavorerai, ma' il seUinio Lo tion&a- 
crerai all* eterno tuo Dio , e noi doh- 

t ^ . 

biamo perciò osservare il suo precettq. 

Jacopo. — Jtlomenica! vi sono dunque 
le domeniche anche qui? ph quanto ^o- 
no contento! voglio tirare, le mie frecce, 
passeggiare , divertirmi , e non far nulla 
in tutto il giorno. ' 

lo. — Credi tu dunque ; che Iddio si 
sia riservato la domenica , acciò. T uomo 
si possa divertire e far 1* ozioso ? T* in- 
ganni, caro. figlio : questo giorno è con- 
sacrato solo per servirlo , adorarlo, rin- 
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graziarlo, senza nwsnn’ traviamento:' ecco 
' in che dobbiamo trovai* piacere. 

Ernesiol ~ creduto, caro, padre, 
che il seWire Iddio consìstesse «in andare 
alla chiesa .à sentir la predica, a cantare 
dei canticij ma qói che non abbiamo chie- 
sa come faremo a cejebrai'e la domenica? 

' Francesco, ' — Non abbiamo gli' orga- 
ni, é me ne dispiace, giacche aiiiava mól- 
tissimo di sentirlo. .t - 

Jacnph^ — Voi vedete dunque, papà, 
che non possiamo celebrare la domenica, 
come ditei „ ^ " 

Federico. — Parlate pròprio come bam- 
bini; papà non ci faceva a casa nòstra le 
prediche ? e non può . egli farcele anche 
qui? Dio nòli ci ascolta tanto qui quanto 
in chiesa ? non si. può cantare 'serica gli 
organi? Quando i soldati si accampavano 
nel nostro - paese , lion avevano nè chi<*- 
sa, nè organi,' ma pure si’ facevano ■’loru 
delle prèdiche; noi abbiamo un -buon mi- 
nistrò, il ‘che è r essenziale. ; ' ' ‘ 

Io. — Vòstro fratello •iTiag^'oré"ha ra- 
gione, figli' miei. Dio è da per tutto; sta 
ove si pensa a lui sinceràménte‘è di- cuo- 
re ; sta dóve 'si ’’pepsà’ alla" sua santa'’Vo- 
Ibntà' , ' (ed' dve\ gli ' animi ài propongono 
di faCla ; in ciò Co hsiste ip iservizio divi- 
no. In questo sènso’ ógni luògo del mon- 
do può servir di chiesa , giacché si prò 
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ayer€ in’ ogni luogo qilestl retti senti inén- 
li. E* questa ^maestosa volta del cielo'j* o- 
pera deli’ Elite Supremo , deve innalzare 
più r anima e tòceare il cuore , che un 
edilizio di pi tre fatto dalle - mani degli uo- 
mini/ Questa mattina' far.emo dunque un 
servizio divino,- ma nòh la predica, "giac- 
chù quello che- posso dirvi io, non con- 
viene alla vostra étà: bisogna parlarvi, del-’ 
i’ Etrte Supremo secondo la vostra giova- 
ne intelligenza , e ,non , come ad un ndi- 
toi’io , la di eui ragione' e giudizio sono 
formati. Per* 1* avvenire ne comporrò di 
quelle che saranno adatte a voi. Oggi fa- 
remo la preghiera, canteremo uno di quei - 
bei cantici d’ adorazione che vi ha inse- 
gnatò la vostra buona madre , e>poi vi 
racconterò la par^bofla del gran Re, che 
credo opportuna per risvegliare, in, • voi 
pensieri e sentimenti pii.' 

Tutti. -- Uniuparabola! una parabolal 
come quella del seminatore .nella’ Bibbia? 
oh sì, papà , raccontatecela presto se vi 
piace. • ' ' . 

In. — Tutto per. ordine,' miei figli; fac- 
ciamo prima .la nostra solita preghiera del 
mattino con attenzioné e' rispetto ; quin- 
di scenderemo per far colezio'ne e dai* da 
mangiare' agli aniuiali, essendo questo un 
lavoro che Dio permette di fare anche al- 
ia domenica. Frattanto rifietterò un poqó- 
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alla, storia che voglio raccontarvi, e dopo, 
r. ascolterete. E cÒ3Ì (a fatto,. 

Dopo la preghiera scendemmo dall* àl- 
bero , .facemmo utià buona colezione di 
latte caldo, _e dopo aver cibate >^Ie nostre 
bestie, ci sedemmo tutti $uir erba. I miei 
ragazzi impazienti e curiosi, avevano gli 
occhi fissi verso di me: la loro madre col- 
le mani, giunte stava in. una^ silenziosa ri- 
flcssiou« » cogli occhi spesse volte rivolli 
vcfso il cielo ; ed io col più vivo desi- 
derio d’ imprimere nei giovani cuori dei 
mici figli ciò che credeva 1)Iù importan- 
te per .questo e per V altro mondo. 

. Dopo aver fatta ritto In piedi la pre- 
ghiera- dell’ officio, eh e sapeva già a me- 
moria, e cantato . qualche ver^ltò del sal- 
mo ’cxix che tutti i miei figli .avevano Im- 
parato,, ci sedenimo ed incominciai. 

„ Miei cari figli, v’ era una volta un 
gran Re ,' ih di cui regno chiamavasi il 
paese della f culla e de.U^iorno , giac- 
’chè la luce • più para e più dolce vi re- 
gnava perpetuamente, ed ove si stava in 
una perpetua attività. Sulle frontiere 
più lontane, e ^^lla parte del settentrio- 
ne v’ era un’altra contrada che apparte- 
neva pure a quel gran Re, ma della qua- 
le nessuna persona fuori di lui conosceva 
r immensa estensione,.; sino dai tempi rc- 
motlssiim £ còns^rvava negli .archivj una 
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descrizione esattissima di questa contrada;, 
ed essa chiamavàsi U ri'g-nn dcUn ^nstrhr- 
sibililti , o dt.Ua noltei , giacché. non vi . 
i regnava che 1’ oscurità e^T orlo. .. 

„ Nella parte più fertile.- e‘ pù aggra- 
devole del suo impero "di 'ré'V///<7, il .gran 
Re aveya una residenza chiamata Borf^o- 
celeste^ ove abitava .égli stesso e teneva 
la sua corte, la quale era la più brillan- 
te di cui r immaginazione possa farsi una 
‘ idea. Migliaja d’ individui delle sue guar- 
die e de’ suoi, servitori , alzati a qualche, 
dignità, stavano’ intorno a lui, ed un più 
gran numero stava attendendo 'i suoi or- 
dini. I primi erano vestiti di una stoffa 
più leggera della seta, e più bianca della ' 
neve, giacché il bianco , immagine della 
innocenza e rettitudine , èra il color fa- 
vorito del gran Re. Gli altri tenevano in 
mano delle spade scintillanti,' ed erano ve- 
stiti dei più bei colori dell’ iride e cip- 
scun d’ essi era prónto ad esegiiire i vo- 
• Ieri del gran Re al primo suo segnale col-^ 
la rapidità del lampo. Ognuno^ si riputa- . 
va felice d’essere ammesso alla sua pre- ' 
senza ; la più dolce gioja era. dipinta sui 
(rloro volti, sui qùali portavano- impresse . 
la calma, la severità e la, nessuna inquie-; 
tudine, affanno o pena ; e- tutti non for-^ 
mavano • che un sol , cuore, ed .una sola a- 
nima ; così che, un legame fraterno Iji le- 
gava talmente che non v’ era giammai tra 
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loro tiè. rivalità liè gàlàsia :• T amore pel 
loro Sovrano era il comun centro ove si 

* • '» t 

riiiniVaiiQ tutti i loro pensieri ed i loro 
sentimenti J Sarebbe statò impossibile ye- 
derli , te conversare con essi , senza desi- 
derare appassionatamente ed a costo di 
qtialunque sagrifizio , d’ - ottenere la loro 
amicizia e di godere la stessa loro sorte. 
Fra il restanl^e degli. abitanti del Borgo ce- 
leste , se -ne trovavano di quelli meno at- 
taccati al Re, ma erano tutti buòni, tutti 
fedeli, tatti ' ricchi per le beneficenze del 
Monarca ; e ciò che menta d’ essere an- 
che più notato è, che .tutti ricevevano con- 
tinuamente contrassegni della sua bontà ; 
giacché i suoi sudditi erano a* suoi òcchi 
tutti eguali, e IL amava e li trattava tutti 
come suoi figli. „ : ' 

/ • ,, -Il gran Re aveva poi, oltre i due 
regni de’ quali vi ho parlato, un- isola con- 
siderabilissima ma disabitata, ch’egli desi- 
derava di popolare e di far coltivare, es- 
sendovi tutto come in una specie di caos. 
La destinava egli ad essere per qualche 
anno 'il soggiorno dei futuri abitanti che 
egli contava di ricevere nella sua residen- 
za , ove voleva ammettere a poco a po- 
co tutti que’ sùoi sudditi che se ne ren- 
devano degni^ colla loro buona condotta. 
Quest’ isola chiamavasi terre- 

stri -ycohxì. che vi avrebbe vissuto <jualche' 
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t<»inpo, e <flie si .sarebbe ’renduto degno di 
lina rieomnensa per le sue virtù, per la 
sua applicazione al lavoro ed alla, colti- 
vazione di quel terreno incolto , sarebbe 
ricevuto in seguito nel Borgo celeste ^ e 
farebbe parte de’ suoi felici abitanti. » 

« Perciò fare, il gran Re , fece equi- 
paggiare una flotta < che doveva trasporta- 
re i nuovi coloni in quest’ isola. Li prese 
dal regno della oscurità^ ed accordò loro 
cosi per primo premio il godiiiienlo del- 
la luce e di una bella natura, essendone 
stati sin allora totalmente privi nella lo- 
ro oscura e sconosciuta dimòra. Si com- 
prende facilmente se arrivarono essi 'con- 
tenti e pieni di gioja nell’ isola, o almeno 
se tali sentironsi quando si furono un po- 
co accostumati a tutti gli oggetti nuovi 
che colpivano i loro deboli oCchi. Questa 
isola era bella e fertile quando fosse col- 
tivata; il gran Re benefico dava' a ciascu- 
no di quelli che vi approdavano tutto ciò 
che era loro necessario per passarvi il tem- 
po di’ egli avea fissato , e tutti L mezzi 
per ottenere la certezza d’ essere ammes- 
si nella magnifica dimora del sovrano, e 
(li divenirne abitatori dall’ Isola terrestre. 
Per ottener ciò non bisognava che óccur 
riarsi instancabilrnente in lavori utili , cd 
obbedire strettamente agii ordini del gran 
Re , che loro fece conoscere per mezzo 
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dei sìiò imièo figlio^ il quale da 'parteeua 
così disse loro : » ' ' 

' <t Miei cari figK, io vi ho chiamati dal 
regno della' notte e dell’ insensibilità, per 
rendervi felici colla vita, 'col sentimento 
e coll* attività; ma là più gran parte'del- 
la vostra felicità dipenderà da voi stessi; 
sarete felici', se' vorrete esserlo; se questo 
è il vostro’ sincero desidèrio, non iscorda- 
tevi ch’io sono ^vostro buon Re, il vo- 
sto tenero padre, ed osservate fedelmente 
la mia volontà sulla coltura del paese che 
vi ho affidata. Ciascuno riceverà al suo 
arrivo nell’ isola la porzione di terra che 
gli' è destinata; i miei ordini ulteriori sulla 
vosU-a condótta li vedrete in seguito. Vi 
manderò degli uomini saggi ■ ed instrutti 
‘che' ve gli esporranno, e ve gli spiegheran- 
no; ed acciò possiate cercare voi stessi il 
lume necessario, e rammentarvi a ciascun 
momento la mia volontà, voglio che cia- 
scun padre di famiglia abbia una copia 
esatta delle mie leggi nella- sua casa, per 
leggerle ogni giorno alla sua famiglia. Ol- 
treciò ciascun primo giorno della settimana 
deve essere destinato al mio servizio : in 
ciascuna colonia tutti si raduneranno co- 
me fratelli in un luogo comune , ove vi 
si leggeranno e vi si spiegheranno le leggi 
tratte' da!miei archivii: nel' resto della gior- 
nata ognuno si occup.erà seriamente c eon 
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riflessione sopra i dorcri e la destinazione 
dei òoloni, e sui mezzi diese^iire glrtini, 
c di gìugnere air-altra. In ' questa guisa' 
non dipenderà che da -voi tutti V essere 
instruiti dèlia maniera più vantaggiosa", c 
' de’ migliori mezzi di far valere il terreno 
che vi è stato affidato, e di lavorare c’ia- 
scun giorno per migliorarlo, per seminare, 
piantare, innaffiare, e purgarlo della ziz- 
zania, e di tutto ciò che potrebbe soffo- 
care la buona semente. In questo stesso 
giorno ciascuno potrà anche presentarmi 
le sue suppliche, dirmi ciò che gli manca 
e ciò che desidera per perfezionare il suo 
lavóro. Tutte queste suppliche saranno da 
me vedute; e risponderò loro,' -accordan- 
dole, se le troverò ragionevoli e confor- 
mi[allo scopo. Se il vostro, cuore vi dice che 
le varie beneficenze che godete meritano 
riconoscenza; se volete farmela conoscere 
con una instancabile attività, e consacran- 
do a testimoniarmela il giorno che mi è 
destinato , a\n’ò cura che questo giorno 
di riposo, lungi dall’ esservi pregiudizie- 
vole , vi sia utile pel riposo del veltro 
corpo, non che per quelle bestie che vi 
ho date per esservi di soccorso ne’ vostri 
lavori, e che devono -arich’ esse riposarsi 
quel di accip riprendano nuove forze; lo 
stesso selvaggiume deve essere in tal ^ gior- 
no in sicuro dalle persecuzioni del cac- 
ciatore. » 
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, « Quello che nella sua dimora terrestre 
avrà obbedito- ciecamente a’ miei voleri, 
che. avrà adempiuto a tutti i .suoi doveri I 
di buon fratello jCOgli altri abitanti, che I 
avrà conservata la sua piantagione nel 
miglior ordine e di maggior rendita, ne 
sarà ricompensato . e diverrà abitante 
della mia magnifica residenza nel' Borgo 
celeste;, ma il negligente, l’ozioso, ileat- 
tivo, che non avrà fatto -che inquietare 
gli altri nei loro lavori , .sarà condanna- 
to in. vita alla galera , o secondo le'sue 
azioni sarà condannato a travagliare nel- 
le miniere sotterranee nelle viscere della 
• terra. » ^ . 

n Di tempo in tempo manderò delle 
fregate per cercare alcuni degli individui 
del Soggiorno terrestre, onde ricompen-r 
sarli o punirli secondo. che avranno bene 
o mal fatto ; e siccome nessuno vi avvi- 
serà quando giudicherò opportuno di farli 
partire, cosi dovrete sempre es.ser pronti 
a far il viaggio , e cercar d’ esser degni 
d’ arrivare al Borgo celeste. Non sarà a 
nessuno permesso di andare nascostamen- 
te nelle fregate , e di partire senza il mio 
ordino;, esso sarà severamente punito. Sa- 
prò esattamente ciò che accadrà nel Sog- 
giorno terrcsti*e, e.ncssiuio potrà ingannar- 
mi; uno specchio, magico imi^fa vedere 
nella maniera più. chiara e |più precisa 
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tutto ciò clic passa ncir isola , c ciascmi 
di voi sarà giudicato secondo le sue azioni 
ed i suoi pensieri anche più segreti. vw 
« Tutti i coloni furono contentissimi del 
discorso del Re, e fecei o promesse e giu- 
ramenti di obbedirlo. Dopo qualche tem- 
po di riposo per prender le forze neces- 
sarie al lavoro, si distribuì a ciascheduno 
di loro una porzione di 'terreno, e gl’ i- 
struineuti necessarii per lavorarlo. Fu loro 
dato inoltre delle sementi , delle piante 
utili e dei giovani .alberi fruttiferi: fu po- 
scia lasciato ognuno libero di operare e 
di mettere a profitto ciò che gli si era af- 
fidato. Ma qual fu il risultato di ciò? Da 
li a poco tempo ciascuno volle fare a suo 
capriccio : 1* uno faceva crescere sul suo 
terreno dei boschetti, delle ajnole di fio- 
ri , dei giardini inglesi, hellisslini a ve- 
dersi, ma di nessun utile: un altro pian- 
tava dei pomi selvaggi, invece di piantare 
i buoni frutti, come gli aveva raccoman- 
dato il gran Re, e si accontentava di dare 
dei* bei nomi ai miserabili fruiti che egli 
coltivava; un terzo seminava, in vero, del 
buon grano, ma mm sapendolo distinguere 
dalla zizzania, strappava il frumento avanti 
la sua muturità , e non lasciava nel suo 
campo die la zizzania: i più lasciavano il 
loro terreno incolto senza nemmeno la- 
tiubiu^an 16 
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vorarlo, perchè o avevano ’f^iiastati i loro 
i .strumenti, o perdute le sementi, sia ]>er 
nec^ligenza, sia per pigrizia ;o poca volon- 
tà di lavorare che non « ercavano di vin- 
cere, amando meglio di divertirsi o dinon 
far nulla , ch,e di lavorare : molli non 

avevano voluto intendere le istruzioni del 
gran Re; altri cercavano, corromjjendone 
il senso, d’ interpretarle al contrario. » 
«Pochi, pochissimi lavoravano con corag- 
gio e diligenza secondo gli oidini che 
avevano ricevuto, e cercavano di mettere 
a profitto il loro terreno. 11 loro gran male 
derivava dal non voler credere tutto ciò 
che il gran Re avea loro dello. 'J’iitti i 
})adii 4i famiglia avevano Jnf'atli una co- 
])ia dei voleri del Sovrano, ma per la ])lù 
parte non li leggevano; alcMini dicevano 
eh’ era inutile il leggerli giacché li sape- 
vano a mcjuoria; e perciò non vi pensa- 
vano mai: altri pretendevano che queste 
leggi fossero buone pel tempo passato, e 
non valessero più niente per lo stato at- 
tuale del paese ; anzi avevano per fino 
r audacia di dire che vi erano delle con- 
traddizioni inesplicabili; che queste leggi 
erano supposte o falsificate, e che avevano 
perciò il diritto d’ allonlanarsene quanto 
loro piaceva. Qualche volta alcuni osavano 
dire che non v’ era Re al disopra d’essi; 
che se vi fosse , visiterebbe i su»ii Stali , 
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e si farebbe vedere quàlclie volta. 'Alcu- 
ni altri credevano che il vgran Re esistcs^" 
se; « ma , dicevano non ha bisogno ‘ di 
noi nè del nostro Servizio , giacche egli 
c così grande, cosi felicej e così potente: 
non è egli tropjjo elevato per informarsi 
pur solo di una piccola * colonia così lon- 
tana? » Alcuni asslctiravano che lo specchio ' 
magico era ima favola; che il. Re era trop- 
po buono perchè ’ s’aV èsse a supporre che 
mantenesse galere a gastigo degli uomini; 
che non era altrimenti da credersi che aves- 
se miniere sotterranee; e che tutti infine en- 
trerebbero nel suo Borgo celeste. Si cele- 
brava ancora per abitudine il primo giorno 
della settimana, ma la minima parte di es- 
so era consacrata ad onorare il gran Re; 
molti si dispénsavano d’ andare aH’assem- 
blea generale, o per pigrizia, o per fare 
qualche lavoro, malgrado l’espressa proibi- 
zione avutane; la maggior parte credeva 
che il giorno di riposo non fosse destinato 
che ai divertimenti , e dal bel mattino 
non pensavano che ad ornarsi e diver- 
tirsi. Non V*' era' dunque che un piccol 
numero di gente che lo celebrassero se- 
condo la sua' destinazione ; ed in quelli 
stessi che andavano esattamente all’asse m- 
blca, in luogo d’ascoltare ciò che lóro di- 
cevano i preposti del Sovrano, erano ; o 
distratti, o addormentati,, od occupati' di 
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cattivi peasleri. Il gran. Re intanto ese- 
guiva quello che avea detto: di tempo iu 
tempo comparvero alcune fregate che por- 
lavauo i nomi funesti di diverse malattie, 
e che erand“ segnitcjda'.un' grosso vascello 
’ di, linea chiamato la Tomba il quale 
TammiragUo Morit faceva , svolazzare nel- 
1’ aria la sua bandieruola di due colori 
verde e nero : faceva vedere ai coloni , 
secondo la situazione in cui li trovava , o 
il ridente colore della speranza o Toscuro 
, colore della disperazione. » 

« Questa flotta arrivava sempre senza 
essere annunziata, e ,non faceva alcun pia- 
cere alla maggior parte degli abitanti. L’am- 
miragUo mandava i capitani delle sue fre- 
gate a prender quelli ch’egli aveva ordine 
di condur via: molti piantatori, che ciò non 
desideravano, punto , furono improvvisa- 
mente imbarcati: altri che avevano pre- 
parato ogni cosa pel loro raccolto , e il 
terreno de’ quali era nel migliore stato fu- 
rono imbarcati aneli’ essi, ma questi par- 
tivano coutenti e senza timore , sapendo 
quale felicità gli aspettava; al contrario di 
quelli che aveyan.^ mal -coltivato il loro 
terreno, che partivano* con avversione. Ed 
• abbisognava qualche volta impiegar la for- 
za per trasciuarli nelle «nfregate, ma la re- 
sistenza nòn: serviva a* id'cnte. Quando la 
fkitta c;.*a carica, i’ ainnii raglio veleggiava 
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verso la porla della residenza reale , ed 
il gfran Re , che si trovala presente, di- 
stribuiva con una severa giustizia le " rt-^ 
compense e le punizioni ch^ egli aveva già 
annunciate. Tutte le cause qhe i coloni ne- 
gligenti allegavano per loro, giiistificazio- 
nc erano inutili ; andavano a lavorare nel- 
le miniere e nelle galere, nel mentre che 
i buoni isolani, che avevatio ubbidito al 
gran Re, e che avevano ben coltivato il 
loro terreno •, erano ammessi al Borgo 
celeste, rivestiti d’ abiti più o meno bril- 
lanti secondo i gradi che avevano più o 
meno meritato. » - 

Ho finito la parabola cari figli, possiate 
averla intesa per porla a profitto ; essa 
sia il soggètto delle nostre riflessioni in 
questa giornata. Dimmi, tu che 

stai là pensieroso, cosa ti ha più colpito 
nella mia narrazione ? 

Federico - La bontà del gran Re , e 
r ingratitudine dei coloni. 

In. - E tu Ernesto ? 

Ernesto. - Ed io li trovo imbecilli al 
maggior segno per non aver calcolato un 
po* meglio : cosa guadagnarono a conte- 
nersi in' tal guisa ? Con un poco di cura 
e di fatica potevano passare unà vita pia- 
cevole nell’ isola stessa , e di là poi pas- 
sare al Borgo celeste. 

Jnc.opo. - Alle miniere,' alle galere si- 
gnori! L’avete ben meritato. ^ 
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J'raiìresco. 


- Per me arre! ben prefe- 


rito d’ andare verso que’ begli uomini ve- 
stiti come *r iride; ah, che ciò deve ^es- 
ser bello a vedersi 1 ■ 

^ • 

lo. ~ Benissimo , raga//zi miei, ciascuno 
secondo la sua età ed il suo carattere, 
ha inteso/ il scnsciidella ima parabola. Vi 
ho rapjTr esentato sotto quest’ aspetto. la 
condotta di Dio verso gli uomini, e quella 
degli uomini verso Iddio : vediamo non 
pertanto, se avete afferrato il senso con 
precisione. — Feci allora ad essi delle do- 
mande , e spiegai loro ciò che non, ave- 
ano inteso prefettamente; e dopo un corto 
esame dei principali punti del mio discor- 
so , terminai con una applicazione mo- 
rale. . . . . 


. « Noi altH uomini , dissi , siamo su 
questo mondo i coloni di Dio , ove noi 
dobbiamo fare le nostre prove e partire 
quindi più presto o più tardi. Il nostro 
destino ulteriore è il cielo e la perfetta 
beatitudine nella società con esseri più 
alti e più perfetti , e alla presenza del 
nostro buon padre. La coltura clic è sta- 
ta confidata a ciascun di noi, è la sua 
anima, e secondo che la coltiva e la no- 
biltà , o chè la ti:ascura e, la disprezza , 
dipenderà la sua futura , sorte , che deve 
attendere. Adesso , Cari figli , che sapete 
il vero senso della mia parabola,, fa tevene 
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r app)icazione , cia$«niio secondp la to - 
stra coscienza. Tu , l^r.dci ico , pensa* ai 
])iantatori dei pomi selvatici die vogliono 
far passare. .per pomi dolci, saporiti e di 
una specie ' superiore in ‘oi^ni sorta. Que- 
sti sono quelli che fanno poin[>a di aicu- 
ne virtù naturali ché apj)arteni>(ma al lo- 
l o carattere, e che non fanno per con.s'e- 
- faenza n'essuna fatica ad usarne , quali 
sono il corajjgio, la forza c la doAtrezza, 
di’ essi preferiscono alle qualità più e.>- 
s ‘u/.iali che gli altri hanno acquistato* col- 
ia fatica , c che , pieni di presunzione e 
di vanagloria , si credono irreprensibili 
perchè la natura ha dato loto della for- 
za, del coraggio e delia destrézza. 

Tu, Entf-sfn'^ pensa ai (coltivatori dei 
giardini e delle belle piante senza frùtli. 
Essi sono quelli che si occupano intera- 
>■ mente delle cognizioni e delle scienze in- 
fruttuose e guardano con una specie di 
disprezzo' ciò che è più necessario nel 
corso della vita ; che fton si occupano 
che del loro spirito, e trascurano il l<irò 
cuore ; che non pensano che a passare 
senza fatica una vita voluttuosa , nè vo- 
gliono occuparsi delle cose ùtili. 

E voi , Jacopo e Fìanccscoi pensate 
a quelli che lasciano il loro campo in- 
colto e senza seminarlo , o che per la 
loro balordaggine, e per non conoscere 
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le sementi , seminano la sizzania invece 
del fermento. Sono i negligenti, gli stor- 
diti che non ifnparano, perchè non pen- 
sano y che obbliano la sera ciò che si è 
loro detto la mattina; e<t‘he mettono da 
.• parte i buoni sentimenti, ''per lasciar ger- 
mogliare c crescere i cattivi. 'Ma noi tut- 
ti vogliamo prendere' per modelli i buoni 
e zelanti lavoratori se ci costa un po- 
co di fatica , pensiamo alla ricompensa 
che ci attende allorché avremo abbellite 
le nostre anime di tutto ciò che è bene, 
che è buono , che è giusto' e lodevole , 
affinché quando la morie ci chiamerà , 
possiamo seguirla con gioja davanti il trò- 
no del b nono e gran Re , per sentire 
dalla sua consolante voce queste parole: 

« Tu buono e fedele servo , che sei 
stato provalo e trovato saggio, buono e , 
fedele , entra nel gaudio del tuo Signorel.. 

Con queste parole, ed, urìà corta pre- 
ghiera di benedizione, terminai la solen- 
nità della nostra domenica , ed ebbi il 
piacere di vedere i miei quattro figli che 
avevano non solo ascoltato attentamente, 
ma che erano colpiti dall’ applicazione che 
feci a ciascun d’ essi.' Restarono per qual- 
che tempo a riflèttere in silenzio. Jacopo 
infine lo rupp e il primo; voi ci avete ap- 
}dicata tutta la parabola, caro padre, ad 
■V ‘Recezione della copiar'delle leggi del gran 
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Re , che ciascun'a famiglia dev{^ avet e c 
leggere insieme; ì|òn 1’ avete voi .dunque? 
iion.ee la leggete mai? : 

1<K -■ Oh ! cari figli, ne ho sempre avu- 
to non solo una , nia^ diverse , e quasi 
tutti i giorni ne abblaìin letto. cq~ 

pia ’ è la sacra Bibbia,, ové sono contenute 
taU«i le leggi di Dio,, e che ognitno deve 
meditare profqndanienlfe. Non posso per- 
donarmi di non aver pensato a prenderla 
sul vascello ; se non la rit roviamo più , 
saremmo per«erapre privati di quc.sta di- 
vina dottrina. È mai possibile ,< h’ io, pa- 
store del santo Evangelio , padre di 'fa- 
miglia , mi sia occupato di tutto ciò' che 
può convenire a questo povero corpo 
mortale , e abbia obbliato ciò che do- 
veva alimentare c consolare la "inia animin 
immortale, e che doveva essere si neces- 
saria ai miei figli ? ‘ . ' , 

lUia - Ti sei , dunque scordato 

del mio sacco magico , che ti fornisce 
tutto ciò che desideri ? Vuoi una Bibbia? 
ebbene ti prometto che fra un momento 
iie avrai una. " ^ 

Io. - Oh la migliare , la più eccellente 
delle' donne ! come mi superi : nel men- 
tre che in ‘mezzo alla tempesta , ed alla 
confusione £u pensavi a tanfi '"piccoU bi-» 
> sogni della vita, di cui "noi altri uomuii 
non ci degniamo d’ occup-irci, hai avuti» 
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anche cura di tutto, ciò che v’^ra di più 
essenziale ‘per la salute d'ella nòstra ani- 
ma: grazie te ne sienu rciidute ! dammi 
questo prezioAO=dibro‘', questo documento 
del géàn Re, di. cui ho parlato nella mia 
parabola e che .noi vogliamo da questo 
momento j/ì'cndcr per base nella nostra 
condotta.’ ’ ‘ 

Essa apri il suo sacco ed io ricevei 
con una dolce emozióne ij[ libro della vi- 
ta j ^ 1’ apersi e • ne lessi subito qualche pa- 
ragrafo alla mia famiglia. Fummo singo- 
larmente colpiti in questa' solirudifu; ove 
da lungo tempo non avevamo inteso che 
noi soli , di sentire come una voce del 
Ciclo che, a noi parlava: sentimmo viva- 
mente che malgrado il nostro esilio era- 
vamo ancora uniti alla gran società degli 
uomini, per mezzo di queàtq legame in- 
visibile di una - stessa religio'ne e d’ uno 
stesso pkdre; che eravamo sempre nel nu- 
mero dei 'figli dijj Dio , ai quali .detta 
le sue leggi, e per' le quali ha cura in 
un , deserto quanto, in una gran capi- 
tale; ^che la nostra Isola,, ov.e non vi era 
che la, nostra faniiglia- ^ preme.yà a lui 
egualmente che le lezioni e i popoli più 
numerosi-. Spiegai quanto poter ciò che 
lessi , e diedi quindi a ciascun de’ mici 
figli , in giro il sacro, libro , acciò aves- 
sero tutti il piacere 'di leggeriie qualche 
trattry , secgiltìudj i piusi che potevano 
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applicarsi alla nostra situazione : ringra- 
ziammo in seguito .Iddio della grazia 
d* aTcrci conservata^ la "Bibbia j e dopo 
questa, 1’ eccellente madre, alla quale te- 
stificammo la nostra ricono'scenz^. I miei 
ragazzi réstarono ancora per qualche tCni- 
po fermi e pensierosi; a poco à poco la 
leggerezza dèlia IcA’o, età- prevalse; ed an- 
darono a- passeggiare ' chi da una parte 
chi da nn*^ altra; e siccome credevano di 
non poter intraprendere alcun lavoro, an- 
davano errando qua e là con un’ aria di 
iioja piuttosto che di riflessione. Dà ciò 
compresi tosto che a questa età 1’ anima 
è ancora troppo povera per poter far 
l’orza a sè stcs-sa e passare una intera 
giornata senza occupazioni: li chiamai,dun- 
qhe, «'dissi, loro che il grande e ^uon 
Re non esigeva da essi una troppo gran- 
de inazione, e' che perciò permetteva ló- 
ro col mio mezzo di divertirsi e d’ occu- 
parsi a loro piaciménto nel, restante del- 
la giornata,- lasciando però stare le bestie. • 
Jaqopo domandò il mio' arco e Je frec- 
ce, giacché voleva fare la prova delle ul- 
time , dopo averle armate dei dardi <^ei 
porcospino. Federicn avea volontà di la- 
vorare il suo bell’ astuccio di gatto tigra- 
to, e domandò il mio consiglio, fidnci- 
ichino mi pose pure attività, ' pregan- 
domi di fargli un t!'co e dollfli frecce, 
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non o«ondo arjcora^ Pianeggia re le armi 
da fuoco. Dovetti cedere alle sue pregLie— 
re , e mi posi all’ opera. Cominciai col 
dare a^/aropo 1’ arco e le frecce .di can- 
na ^ le quali, erano già . fatte gl’ insegnai 
come dovea prima? fa^- sortire la sabbia 
elle io vi aveva introdotto, ed adattarvi 
invece le punte ; legare il tutto con cor- 
detta , e per più solidità inzupparlo nel- 
la colla. • ' . . 

— Sì, sì„mi disse /'/ropo, scuotendola 
^sna testa ostinata; va. benissimo , papà : 
àlibiate solo la bontà adesso d’ insegnar- 
mi dove stia, la bottega del .vendi'ore di 
colla, acciò possa comprarne. 

— Te lo insegnerò io , disse Frati ce- 
schino ridendo ; va dalla mamma , e ti 
darà una delh».j 5 ue pasfigbVdi brodo, che 
somigliano perfettamente ad un pezz^o di 
colla^ forte. 

— Paz?arello ! credi tu cl(e basti ad 
incollare ? ho' bisogno di colla , e non>di 
brodo. ... 

/o. — Eppure si pazzo, signor Jacopo^ 
non è' suo fratello; la verità sorte soven- 
- te dalla bocca dei fanciulli , e farebbe 
benissimo seguitando il consiglio di que- 
sto> ragazzetto : io sono sicin o che ima 
past glia di brodo disciolta^ in un pochet- 
tino d’ acqn.a, fatta sp.essa colia rottura, 
deve fare una' buouissiina. colla ; fanne U 
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prova iiicUrtidonr una spi. fuoco, in t.na 
scorza ,di, i>ooc di cocco. 

Frattanto J.:r(tpn jucparava rosi la 
sua colla, e che Frnnca^co suj)Crl;o di 
averla inventata gli ajotava soffiando 
nel fuoco , l'rd<'i'it;o .venfie a ‘eliiedermi 
sjncgazione sulla fabbrica del suo astiic- 
QÌo. -- Cerca la pèlle del gatto tigrato', 
gli dis.si, (ejavorerai' Vicino a me. Àli se- 
djei sull’ erba , presi un . coltello, e copiin- 
dai a fare un ,piccol arco. ])cr Franct'- 
sco col re.sto di una canna di vbaiubou. Irf 
era cojitojitissimo , veggendo -^die tutti ave- 
vano .la voglia di tirar ^d’ arco , e spera- 
va die coir abitudine potessero perfezio- 
narsi in (jue.sto esercizio, qual .era in .li- 
so presso gli antichi guerrieri ;,c < cjie po- 
teva diventare in seguito il nostro, solo 
mezzo di difc.sa c di ^sussistenza , veneialo 
a mancare là nostra provvigione di' pò - 
vere da sebipppo colf’ andar del temj-o , 
e forse potevamo perderla da un.mornen- 
tó all’ altro per qualche accidente ; era 
dunque, utilissimo di avere un. altro mez- 
zo di far la caccia, e di/ uccidere la prc-» 
da ei no.stri , nemici. I Caraibi , coutiniia- 
va fra me stesso , giungono sin da picco- 
li a lanciare le loro frecce alia distanza di 
trenta o quaranta passi,, in mezzo di unf 
circonferenza della grandezza di urto sctx- 
do ; colgono i più piccoli lUcccllcUi ia oì- 
liobinson 17 
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ma ai più alti all)rrl : vog'Uo die i niici 
figli facciano altrettanto e li provvederò 
d* archi e di- frecce , ti quali mi studierò 
di- perfezionare. ' ' 

Frattanto ché io rifletteva a ciò , lavo- 
rando intorno aU*arco'di Francesco, Er- 
nesto che avea guardato sin’ allora al mio 
laVorOj s’ allontanò dà noi senza esser ve- 
duto , e siccome Federico yenne in quel 
mentre colla pelle bagnata del gatto ti- 
grato, non feci attenzione al suo allon- 
tanamento. Cominciai ad istruire Federi- 
co sull’ arte di acconciare le pelli , e gli 
insegnai a cavar l’ unto strofinando la pel- 
le colla sabbia', e rimettendola nell’acqua 
corrente, sino a che fosse spoglia di car- 
ne* e di odorc^ Lo consigliai in seguito 
per renderla morbida - a strofinarla col 
burro salato, a- piegavi a' in ogni senso si- 
no a che divenisse flessibile , e ad impie- 
gar pure per questo qualche uovo delle 
nostre galline , se mamma gliene volesse 
cedere'; e -quindi ricominciare lo strofi- 
namento colla ’cetiere calda — non farai 
con tutto ciò , gli dissi ', degli astucci co- 
si belli come quelli che sortono dalle fab- 
briche inglesi , ma colla pazienza , e non 
rincrescendoti la fatica e il tempo , puoi 
avere de^i astucci sufficientemente belli 
e buoni, che ti faranno mollo più piace- 
re per essere df tua preda e di tua ope- 
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ra. Quando la tua' pelle sarà così< prepa- 
rata , taglra dei pezzetti di legno della 
forma e della dimensione delle quattro -co- 
sce del gatto , che dividerai ciascuno in 
due e che scaverai con uno scalpèllo da 
ciascuna parte tanW che là posata vi pos- 
sa entrare facilmente ; unisci^ in seguito 
questi dué pezzi scavati; e sopra di essi 
stendi la pelle bagnata, in modo che, sor- 
passi un poco la circonferenza e che guar- 
nisca r entrata : la lascerai quindi secca- 
re e adattarsi da sèi stessa su queste for- 
me; e così a mano a ' mano farai degli 
altri e- finirai un lavoro che ti farà, o- 
nore. 

■ i'eclcrito. — Ho capito benissimo, e spe- 
ra di riuscire;"nia se prendessi del sughe- 
ro per le forme, gli astucci sarebbero più 
leggieri e più . comodi a portare. 

io, — Senza dubbio ; ma dove prende- 
rai tu il sughero', e come farai a tagliarlo 
e scavarlo, se esso è un .legno flessibile e 
che resiste al coltello? ' 

Fedtu'icc.— Oh! se voleste permettermi 
di prendere uno dei giubboncini di Sughe- 
ro coi qmili le nostre pecore? hanno nuo- 
tato, ini proverei di scavarli bruciandoli 
col fuoco. > • ' • • ’ • 

lo. — Ebbene, figlio mio,, amo che s’ in- 
venti e che si cerchi il > meglio. Noi ab- 
})ramo infatti molti di- questi giubbcmcLui, 
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e s|)eib .rl';e i;or. no avi onio. p!ù bisogno ; 
preiuUiMì lino', ma • fa* att^ir/Ioiic di non 
guastarlo abbruciandolo.- — Cos’ l»ai mo- 
glie che sctiòti là' .tesi a'p non sei per- 

suasa del lavoro di tuo 'figlio? - l» -, ^^4/ 
• Del suo '.lavoro si , se vi 

riescOy ma della sua destiiia/ione niente af- 
fatto. Credete foi-se che ' vi darò le posate 
di argento del- ca])ita'no, '.per portarle con 
voi, nelle vostre e.‘Ciiisloiii, ed andare a- ri- 
schio f di perderle ? ISon le riguardo pun- 
to come,- nostrè; Che diremmo noi al ca- 
pitano, se lo 'ritrovass’mo invita? ,, , 
Jacopo. -^.Che senza» di noi sarebbero 
in fondo al mare, ove i cani di mare non 
gliele renderebb^o. p ù ; 'cl:e siamo stati noi 
cjufllr che fc; abbiamo stHvale; e che non 
siamo perciò obbligati di restituirgliele. 

Ln /f^/ae^i r. — Ti assorii duncpieai ca- 
ni di mare;. mio caro figlio? Spero che 
tu abbia una più alta idea di te stesso, e 
se. ci pensi bene, vedrai, die l’equità e la 
giustizia t’ impongono di dover conserva- 
re queste 'posate, e tutto ciò che aveva un 
valore reale sul vascello, coinè un depo- 
* aito che ci è. confidato e che dobbiamo cer- 
-^di conservare.' Credo, non pertanto che 
^^^avendole salvate a costo della nostra vita, 
-ebbitiin’o il diritto di servircene per nostro 
ìisò 'sino a tanto che siamo qnì privi di ogni 
soccoi'so; ma se , trovassimo, per caso quei- 

’wr 
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Il, a <’ni a npur tengono, noi dobbiàmp re- 
stituirle. • ' - ' ' " ^ > 

Fedexicn. -- Ma io credo però che ,il 
signor capitano, per quanto ricco. egli sia," 
non isdegnerà di trovarle in un magnifico 
astuccio di pelle di gatto tigrato, eh’ io gli 
darei per suo uso. . > ' 

Io rideva dell’ orgoglio del piio 
ricn. allorché tutto ad un tratto sentimmo 

' ' j 

un colpo di fuoco che pari va dall’alto del- 
la abitazione sul nostro albero, e due uc- 
celli caddero quasi ai- nostri piedi. Fummo 
spaventati e sorpresi ad un tratto, èd i rio- 
siri sguardi si rivolsero tutti verso T aito. 
Vedemmo allòra'*fi''/i '.s0> iu' piedi davanti 
la camera aperta col fucile in mano, gri- 
dando in tuono trionfante^ raccogliete,' ràc-; 
cogliete, questo- colpo non mi ha' rnaiujatoj 
ho fatto «neh’ io la mia preda, signori cacr 
ciatori. Pieno di gioja scese precipito^inen- 
te della scala, e corse con a rac- 
cogliere i due uccelli nel mentre òhe Ft'dericn 
e salivano siill’albero colla speranza 

di fare altrettanto. Li vidi quando erano qtiaii 
giuUti, e loro gridai vivamente: che anda- 
te a fare ? Avete già obbllato il gran ile, 
il quale' comanda che tutte le bestie sicno 
lasciate in òlpo.^o il" giorno che gli* è qou- 
secrato ? Sono abbastanza rattrist 4 to che 
uno de’ miei figli abbia già disubbidito. 
Queste parole arrestarono subito 1’ ar- 
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dòte déi^pìccoli-- cacciatori, , e diminuì la 
gioja di Ernesto, il quale abbassò gli oc+ 
chi ed "arrossi senza cercare di scusarsi. 
I suoi fratelli discesero tranquillamente dal- 
la scala, e vennero ad 'esaminare gli uc- 
celli eh’ erano cascati. Uno' di questi uc- 
celli uccisi da Ernesto, era della specie dei 
tordi ,-e .1’ altro di. una piccolissima razza 
di piccioni che chiamansi ortolani nelle 
AntiWe, i quali sono grassissimi e di un gu- 
sto ddizioso. Nella stessa occasione osser- 
vammo .con piacere che i’ fichi selvatici co- 
minciavano a maturare , le che attiravano 
^ una quantità di quésti iiccelli; di modo che 
previdi che avremmo' il nostro tetto ben 
guarnito, ' e sulla nostra tavola un cibo, 
pel quale / c’ invidierebbero i . più gran si- 
jgnori;' Constìlai^ i miei figli del rimprove- 
ro: c^»e aveva loro dato, incoraggiandoli 
ad uccidere IMndomani quanti ne.potesse- 
ro, giacché sapeva che leggermente arrosti- 
ti e messi in botti' col burro liquefatto di- 
sopra, questa sorta di uccelli si conserva a 
maravigìiay e potrebbe procurarci una buo- 
na provvigione ' ed un sussidio pei tempi 
cattivi. Mia maglie si pose a- spennar quel- 
' li che Ernesto aveva uccisi, per la nostra 
^ cena; (io mi 'sedei vicino ad essa continuan- 
do a farq T arco e le frecce -pev ‘France- 
sco ; e ’ disài alla mia buona economa che 
“troverebbe occasione nell’ abbon^te^e rac- 
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colta di. fichi ili risparmiare il. grano che 
dava a mangiare aUc nostre galline \ed ai 
nostri piccioni, giacché.^ li niaogerebbcró 
sicurameiite al '.pari, dogli ortolani. Questa 
speran^^a le fece piacere.. 

Cosi 'fini il nostro giorno di riposo. La 
caccia d’ Enicsf.o In ritrovala eccellente. 
Finita la cena e detta la preghiera, salim- 
mo tutti r uno dopo r .altro, sulla nostra 
scala, ed andammo nelle . nostre, amache a 
gustare- dolcezza^ del sonno senza essere 
stanchi con^e il giorno passato. 

c^miaLÒ xui. 

• Conversazione, passà^gioy importanti 
■ . scoperte, .. . 

IVIolto tempo avanti il pranzo Jacopo 
avea finito, di provare le sue frecce, e si 
'esercitava a tirare .a ^segno. ìrancesco a- 
spettava con impazienza il momento di fare 
altrettanto, e seguiva cògli occhi il mio la- 
voro; -ma allorché ebbi finito 1! arco c pre- 
parato per lui alcune piccole frecce, biso- 
gnò assolutameute fargli un turcasso ; giac- 
ché, .mi diceva egli, un arciere deve avere 
il turcasso, come un fuciliere deve avere 
|a giberna. 'Fu d’ uopo accontentarlo. Presi 
fa scorza di mi ramo, d’ albero, .che si Irò-. 
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vava già loudo, la, incollai ràn-'la colla delle 
[•aìtiglie tli hroclo,' biioiVa alt^ 'uopo ; * le feci 
il fondo poi le accomodaci una cordicella per 
appenderla al collo del fanciullo. Egli vi pose 
entro le iue frecce, prese il suo arco in ma- 
no, e. scontento cóme un^ cavaliere armato, 
raggiunse suo fratello per esercitarsi* seco 
lui. Ftulericf^ av.ea* finito di nettare e pre- 
parar^ la pelle dal ‘gatto tigrato , allorché 
la buona madre ci chiamò a pranzò.' Ci po- 
nemmQ<^tuiri allegramente sotto' l’ombra del 
nostro bell’albero, intorno alla bella tavo- 
la eli io avea prep^rato.^Alla fine del pran- 
zo feci a’ miei figli la' proposizione seguente, 
sicuro già che loro pit^ferebbe. 

« Non sarehb’ egli opportuno, ‘'mièi cari 
figli , loro dissi, se cominciassimo a dar dei 
nomi alla nostra abitazione, e alle diverse 
parti 'di quc.sto paese che ci sono scono- 
sciute ? Noi rion daremo nissuh 'nome per 
ora alle coste, poiché forse qualclie illù- 
slre viaggiatore , europeo le avrà già bat- 
tezzate da qualche tempo col nenie di qualr- 
che gran navigatore, p di qualche santo; 
e chi sa se' la nostra isola non figuri' già 
nelle carte geografiebe?' Ma noi possiaìno 
dare dei nomi ai nostri stabilimenti, la qual 
cosa sarà coVnodis|SÌma per intenderci quan- 
do ne parleremo e ci offrirà inoltre la 
dolce iilusiurie d’ abitare una contrada* po- 
polata e óoiiosciuta, 
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mia* cohiìotia.' ‘Fr^rwfr omatò'' d«Ha 
sua. beila cultura (K> e6dal ^dt ' Sfallo '.6gfi:àtQ^ 
ma i suoi, astucci ; non: 'aiici^pa finiti 

.j)cr prenclerli con noi^ /ac'o^n càrom 
f'ravcmeiite col suo • berretto di porco^spi- 
iio stilla testa, colia sua cintura eie sue pi» 
stole: ognuno ^di noi portava un al'nia ed 
un carniere; ' Io stesso Franc^schitio • aveva 
il>'sue afro in inahO'y e il suo turcasso di 
s<*orza sulla spai! a-, 'ed essendo biondo e bel- 
lo , sembrava A more. Là soia madre era sen*- 
za arnii,^ma portava il vaso da. burro ppr 
riempirlo a Zeltbeh». . Trucco stava avanti di 
noi collii sua cerazza^^imata’dt dardi, ina era 
visibilmente intimidito in questo abito; e càm- 
nitnava' con passo tranquillo' e* misurato. La 
scimmia ebbe anch’essa piacere di seguirci, e 
volle andare a piantarsi sulla*.siia solita -sella, 
il 'dorilo di‘.'turco; ma quando vide in q«ai 
maniera tdimidarbile era provvista di dard', 
fece' quattro 'salti indietro coll’ aspetto più 
ridicolo del moudo-i Ella prese però tosto il 
suo partito, e saltò sul dorso della -Bill, che 
noti aveva ancora là corazza, e vi:.si attaccò 
sì bene, che la 'cagna per qnaivto facesse non 
potè sbarazzarsene. Si rassegnò dunque , e 
camminò avanti col suo piccolo cavaliere. 
Perfino il nostro flamano-, colpito dal iiiovi- 
inento generale dèlia marcia, credette bene 
di seguirci. Questo bello e buon ' animalé si 
addimesticava vieppiù tutti igiorni ^e viveva 
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venite tutti , vediamo queste pallòttole, oso 
appena credere: ciò sarebbe un troppo gran- 
de benedizione per noi! Saremmo oramai sen- 
za timore tli morir di fame peiravvenire. Sei 
tu dunque, mio caro Erju^sln , quello cUe Ua ' 
avuto ^a sorte di trovarle? te- ne ringraziamo 
tuUi. .... 

Jacopo,^ — Cile bel merito! le avrei tro- 
vate anch’ io al p/iri' di \ni se fossi stato al 
suo posto: non vi è in ciò ipolto talento. 

La M'tdre. • — Ve n’ è meno ancora a 
voler diminuire la gioja à tuo fratello di 
aver fatto questsl eccellente scoperta , e a 
cercare di diuùnuire 1’ obbligazione che 
gli vogliamo professare. Mi hai disgusta- 
ta, Jacopo, con questa proposizione invidio- 
sa; resta inoltre incerto, t’ assicuro, se qu'an- 
d’ anclie tu fossi passato, frammezzo a que- 
sti pomi di terra, ne avresti' conosciuto U 
fogliame/ essendo tu sì leggerò e stoiditq. 
Krnestn ridette^ su tutto ciò che vede, e la 
sue scoperte non sono effetto solo del caso, 
ma delle sue osservazioni.. Forse noji cor^ 
noscevi questo piccol frutto del pomo di 
terra; c chi sa fors’ anche che il desiderio 
che abbiamo non c’ inganni? può darsi che 
vi sieno altre i>T^nle che producono delle 
pallottole verde-chiaro, 

Francesco.. — Perché le piante de’ po- 
mi di terra portano, anche il frutto in al- 
to, quando ne hanno pure alla radice? 
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Erne.sln. ScioccHrellò! cmli tu (iuimise 
che' fioriscano ancte le radici ? non sai che 
ilpòmo di terra non è chela radice della pian- 
ta, o almeno una parte della radice, e non 
un frutto? che i frutti in tutte le piante 
sono' la conserva delle sementi, che devo- 
no' in? turare al sole, e che ^ per conseguen- 
za sono fuori d^llà .terra? e queste picco- 
le pallottole verdi, che non si mangiano 
sono il vero frutto che succede al fiore, e 
racclmide 1 serm ? , 

\ Lodai Enic^lv di qiìesta spiegaziorié chia- 
ra e' gliisla e'd andammo tptti allùogo ove 
avea trovato questi tubercoli è con nostra 
gioja estrema ’vedemifib un grande tratto 
di terra tuttó coperto "di piànte di .pomi 
di térrà' ; liiia parte era ih fiori di color lil- 
la ,é giafiò^^cl^^ ci allettò la vista più che 
il vedere altre teli e rose; ed ih molti luo- 
ghi sòhtivanó appena' dalla terra i giovani 
germogli. Il petulante Jàcopò gridò saltan- 
do^ di gioja: sono vei4 pomi* di terra, e se 
non lì ho'^’seoperti saprò almeno dissotter- 
rarli ed in così dii è si pose ih gi- 
nocchio, e cominciò a grattare la ter- 
ra còlle siio piccole Hità. La scimmia, con- 
dotta dal isuó' ésertipìo, si pose parimenti a 
grattare, e con’ più', successo; ma dopo aver- 
ne dissotterrati alciirli , e dopo averli fin- 
irti,' fi avrebbe gettàtl' lùngi da sè , se /d- 
copo non uUeli' strappava prbntànlerite dal- 
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cerido : ecco, mainma, ;i prlinl fruiti . def 
nostro lesoro; cd egli c, la sciramia si poserp di 
nuovo a grattare, e ne.fecfio tosto una buoii», 
raccolta. iVoi non volcuiino. starci speUatori o- 
ziosi, e coi nostri coltelli e coi nostri bastoni 
potemmo riempire i nostri sacelli, inostri car- 
nicrie le nostre tasche di questa preziosa dei*-- 
rata. Quando fummo beivcariclii, c’iacamnii- 
nammo di nuovo verso^Zeltlieiin; evi fu qual- 
che voce che. domandò di ritoniare piiitìo- 
sto aFalkenlioi'st per iscaricarci della no- . 
stra proyvigiouie.;e,farne un delizioso pasto; 
ma L motivi . die ci chiamàyano al nostro 
magazzino cran così pressanti, che fu de- 
ciso di continuare la strada, e malgrado il 
carico inatteso, andammo lietaincute verso, 
la nostra prim^ abitajsioiie. ^ 

Figli midi diss^ I.i qamminaudo , questa 
preziosa scoperta del pomi di terra ,è per 
noi uq bene sovrano, e mi, rammenta un 
passo della Sacra Sciàttura, il q^alesi adat- 
ta a maraviglia alla nostra situazione e 
deve risvegliare in noi il sentjpiento più 
vivo di riconoscenia verso il nostro Pa- 
dre celeste ; l’ho, cavato dal salmo CVI, ec- 
colo: • 

• * • * ^ , 

« Voi che siete gli eletti dal .Signore , 
siete stati- da lui salvati dalla miseria ; . voi / 
andavate errando nel deserto .senza trova- 
re abitaziout>', vicini a morir di fame e di 
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sete. Nella voslta calanillà avetè indirizza- 
te le vòstre preghiere a Dio, ed egli vi ha 
. liberati dalle vostre miseri^ condiicendovi 
sul sentieré del bène.* Voi dovete ringrazia- 
re Iddio della sua bontà, e de’miracoli che 
fa in favore de’figli xlegli nomini; egli con- 
forta 1* anima sitibonda , c la ricolina di 
beni- », . 

Federico,. Oh sì veramente ! ciò ci 
conviene pèrfeltamente , e vogliamo rin- 
graziàre tutti Iddio di' questo dono inap- 
prezzabile'. 

lo. — Vi. SÒDO senza dubbio, dissi, dei 
cibi più ricercati 'e più delicati del pomo 
di terra; ina l’uomo pieférisce di far uso 
di quelli che non hanno de’ gusti irritan- 
ti , 'come sono il ' pane,, il riso ed il pomo | 
di terra.: sapete dirmi , figli , il perchè ? 

Ernesto, ' Siciiramentc ; perchè sono I 
più sani. ’ ' " i ‘ ■ I 

Jacopo, — Perchè non ripugnano mai ; 
potrei mangiarne tutti i giorni della mia 
vita, senza che mi possano occasionare no- 
ja,‘ o disgusto: ’ ' 

Io. — É verissimo, è siamo perciò 'fe- 
licissimi* d\ averne, perchè- ci serviranno di 
pane, e sovente di companatico.’ Come rin- 
grazieremo noi adesso Iddio di questo do- 
no ? -t^ual sarà la . mànrera più convenien- 
te" ? ' ' 

Fr ancesco, — Bisogtia aggiungere alle^no- 
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stre preghiera, deUa' ‘sèra- e'- dèlia , inattin-a : 

Ti ringraziamo^ buon Dio, pei buoni pomi 
di terra che ci hai dati.' Amen. , «i' 
Federico. — • IHon basta, Francescoy il 
miglior ringraziamento da fare' al buoti 
Dio, è quello d’ amarlo di cuore, *4^ essfer^ 
buoni, ubbidiènti,' e di n^ritare^ per quan- 
to po^amo, le grazie ohe ci accorda. ' 
Io. — Hai parlato benissifno., caro /'^*- 
dvrico: i beiù devonó risvegliare il no- 
stro amore,; e 1’ amore ci' xleve . condurre 
aU’^ubbidienza ; giacché non ;si .ha piacere 
alcuno di off^fldere 1’ oggetto che si ■ ama , 
e che ci' ricolma < di beni. - 

Tutti i/ rfiiei figli d’ accordo . gridarono : 
Vogliamo amarlo di tutto cuore: Bene! 
"figli miei , loro /dissi ; e vedrete clic, con 
questo sentimento , moli,, ci mancherà* mai 
niente. ‘ . * - 

- s r,m 

CAPITOLO XIV. 

■» * . • * » . ' ' 

Coìiiinitazione del capitolo precèdente 
€ delle serperle,.- ’ • 

Cìon simili discorsi eravamo giunti si- 
no al luogo della catena degli scogli do- 
ve il nostro ruscello' terminava in una ca^ 
scata, facendo /un dolce morm<yrio, e pre- 
sentando Un delizioso aspettò J costéggiam- 
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mo la -paréte' degli scogli eli/ doveva con- 
durci al- Ruscello degli Sciacalli e, di là a 
Zeltheim; ritrovamijio l’erba altane i'aceuiino 
fatica a caminiuare, tua 'd’ altronde aveva- 
mo, due paliti di vista di diverso genere 
aggradevolissiini : 1’ uno alla nostra dritta 
saprii il vasto mare' che vedevamo a- qual- 
che distanza , 1’ altro sullMsóla e la baja che 
ne foripava l’*entj^ata; alla nostra siiilsira 
era poi lat «feitena degli scoglii clie.ci.pre- 
sentava k> speltacoloi più - pittoresco ojie sia 
possibile desiderare. Essi, ci davàn 1* idea 
di una. serra da^- giardino à,perta : iii luo- 
go dei vasi di fiori, le„ piccole* terrazze , 
le fenditure, fé cavità, i ciglioni erano co- 
perti delle piante più rare, più variate e del- 
la più bella vegetazione. Primamente distin-* 
guevasi tutta la famiglia delle piante r cras- 
se , la maggior parte .spinose e. 'molto 
meglio nutrite di quelle ebe, coltivansi in 
Europa. Là trovavansi in "ìquantità ' il fico 
d’ India, colle sue larghe foglie, gli aloè di 
Ogni diversa forma- e colore, i cacti aven- 
ti i loro tronchi dritti e più alti di un uo- 
mo, coperti di lunghe spinej la serpentina 
* « • * * 

. (*) Cliiamaa.si piante orasse un geoeie di (li.'ime, 
le di cui^ foglie sono eslr^ni* mente succobe e rar- 
nose. Nei nosiri paesi nnlvi ve ne sonò pochissime 
« 'quasi ii i^iduccfno al s'-^'previvo, ma i' climi c-'>l- 
di'JlU! sommiaiatrano moltiMÌtne; tali sono e( li aloè, 
i cacti, le crassule, gli euforlùi, le fiq>idi tc. 
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lasciava pendere .lungo gli sfo(gli' i suoi, 
innumerevoli rami intrcjcciati , e co’ spoi 
fiori in forma di fiocco del colore yì,vó- di 
una rosa; ma quello chè ci rallegrò p'ù e 
che ivi trovavasi in abbondanza, Tu T ana- 
nasso ^'Coronato, ir re de’ frutti per la sua 
forn)a e «pel suo sapore. Andammo colà 
avidamente , giacché lo / conóscevamo, «già 
Ó sapevamo che poteyasi mangiare senza al- 
tra preparazione che di coglierlo: la scimnùa 
non fu l’ultima' a regalarsene; ma siccome 
saltava meglio de’ miei ragazzi, così prese- 
ro piacere ad aizzarla, àccio gettasse loro 
degli ananassi , non potendo arrivar prima 
essi a prenderli; ma arnvati che furono an- 
eli’ eglino, cominciarono a inafigiarnè (on 
''tanta ingordigia , (he giudicai a prop<Jsi- 
to di arrestare la loto avidità, per paura, (he 
la crudezza di questo frutto non faci's- 
se loro male. Mia moglie ed io ne man- 
giammo, Uno o due ,<>(^n grjin piacere e 
dopo aver fatto gli elc»gii ben meritati a 
questa eccellente produzione dei paesi cal- 
di, ci promeltemnm 'di venire spesso a cer- 
car ivi il nostro desse' re. ' 

Ebbi poscia la fortuna di scoprire 'in 
mezzo alle diverse piante che crescevano 
nelle crepature dìpgli scogli , ed anche ai 
loro piedi, dei Anf’ii/as, 6, cètra tas [*] che 

(") 11 Karatas o oarotas è uuà gr<*iul !.*•«< ma pianta 

Robinsón IS 
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erano parte in fioritura , e parte avevano 
già perduti i fiori. Èssi, rasaoinigliàvatio a 
giovani ]>iante, e sono sì perfettamente de- 
scritti dai nostri viaggiatori e naturalisti , 
che noa potei ingannarmi ; li riconobbi ai- 
ri stante pel loro dritto e svelto tronco che 
' s’ innalza a piramide, sortendo da un cespo 
di fogliame somigliante a quello, dell’ ana^ 
nasso, e che s’ innalza a guisa di un albe- 
■i* ro, mentre le sue grandi foglie terminano 
in- punta triangolare. -Volli far ammirare ai 
miéi figli e, la grandezza* immensa di queste 
foglie , concave in mezzo in ..forma di cop- 
pa e' in cui l’ acqua piovani vi si conserva 
lungo tempo, e que’ bei fiori, rossi. Cono- 
scendo io le proprietà di questa utile' pian- 
ta, il di cui. midollo serve d’ èsÒà per aver 
fuoco ai Negri, e le cui foglie' .racchiudo- 
no un «tessuto dal quale si ricava un filo 
fortis^ino, io era quasi contento della mia 

d* Aaiéi'ica,. della specie degli aloè, le di cui foglie 
6000 caruose ed ampie , (ermioate in puiiia iri- 
angolare. Qitesle foglie , bollite , danno una spe- 
cie di* filo elle serve a fare 'della tela- e delle re- 
•ti da peiicatore. Ve n* è un i specie,, le di cui fo- 
glie sono .corte , e ritenguiio cosi bene 1 * ac'^ua 
piovana , che è <li gran sus->i ilo nei luoghi sec- 
chi. Un'altra specie porta' ini frutto in forma di 

? rosso chiodo, che ha il sa^re della mela regina. 

1 midollo di quest' ulile pxàuia serve anche di esca, 
e la foglia, divisa nella sua gros.se2;za, è un eccel- 
lente ritaeilio per le ferite. Vi si trovano iuHucr 
dei filamenti clic possono servir di filo. 
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scopcrfa 4:ome 'di quella dei ponji di terra. 
Assicurai i miei fijjU che ne faceva ^molto 
])iìi caso che degli ananassi, ma tutti mi 
risposero colla .bocca piena, ehe mi. lascia- 
vano volentieri questi alberi con questi hei 
fiori-, se avessi loro lasciati ^ gli ananassi. Lo 
ananasso sorpassa tutto, dicevano essi, lo tro- 
viamo 'molto più buono dei pomi di terra: cbcv 
vale una pianta aggradevole agli occhi se non 
porta alcun frutto? Siam servi ai vostri ca- * 
ratas, ma i nostri buoni ananassi Sono ben- 
più da preferirsi. > ' . ^ 

Gbiottoncellil gridai in collera. Voi pen- 
sate poco saviamente, preferendo ciò che 
lusinga un momepto, a quanto dà una re- 
altà solida 'e permanente. L’ ananasso piace 
al vostro gusto, e solletica aggradévolmente 
il vostro palato, ma si può anche far di 
meno di esso nella vita. Or io vi .provo 
sul momento' se ho torto di» preferirgli il 
caratasi Ernesto ì ecco un acciarino ed 
una pietra focaja, accendi il fuoco , se ti 
riesce. 

Ernesto. ^ Vi domando perdono , pa- 
dre mio: non basta,ldatemi dell’ esca: a co- 
sa volete, che il fuoco si comufiichi ? 

Io. --Ti voleva a questo punto. Allorché 
l’esca, che abbiamo portata. dal vascello, sa- 
rà consumata,- con che cosa accenderemo 
il fuoco? e sen/.a fuoco come cucineremo 
il nostro pranzo e come faremo tante al- 
tre cose'? 
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bjrneslo. — Non sarei punto imbarazza- 
to: farei cóme fanno i sei viaggi-, fregherei 
due legni liiìo contro 1’ altro, siiichè s’ ac- 
cendessero; ■' 

Ifu - — Gxazió'l'Per noi ■ che •■ non siamo 
selvaggi e che hon' abbiamo l’abitudine, sa- 
rebbe* un lavoro i^on indif^rente e poi 
scommetto clm, alcìiu di Vói .. non farebbe 
produrrà la minima ’scintilla quand’ anche | 
fregasse tutta la giornata , nè mai in alcu- 
na maniera ottereste il fuoco così pronta-: 
mente, ^sicuramente e comodamente come 
coir esca. i • ' 

' Ernesto. ^ l-n tal caso non dobbiamo 
che aver pazienza e aspettai'e à far fuoco 
sin' a quando 'proveremo albero. di esca, 
come ‘abbiamo trovato un'albero di zucche. 

7o. -- Potremmo 'farne col lino, abbru- 
ciandolo ih un vaso chiuso; ma avremmo 
bisogno allora del nostro lino : quello in- 
sòm^a che sarebbe meglio d’ ogni altra co- 
sà, earebbe. di 'trovare in qualche piànta. 
un’ ésca preparata, èd^ é ciò ''che' troverete^ 
nel midollo dèi mio caratas. 

' Presi allora 1 un ramo secco dell’ a rbo- 
scelló, ne levai la^ scorza ,• feci sortire un. 
pezzetta di midollo secco e spugnoso, che 
posi sulla pietra focàja, diedi up colpo col- 
r acciarino, e,' sul momento s’accese; i miei 
figli mi guardavano con istiipore , poi sal- 
tarono di gioja,'"'^gridaiido ; viva- la pianta 
esca ! . ‘ 
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.Ecco (jiss’r, tma utilità più gr^n4e di quel- 
la, la quale non serve die alla gfiiottoiieria. 
Adesso vostra madre cl dirà con che Cosa 
esse intende di cucire i nostri abiti , allor- 
ché la provvigione di filo del suo sacco 
magico sarà finita. , 

La Madrh^ — Oh sì, è già molto' teru- 
po che vi penso con inquietudine, é; da- 
rei volentieri tutti questi apu^iassi per tX'o- 
vare del lino o della canapa. " x 

lo. Ebbene, ne avrai, cara moglie ; è 
giusto eh’ io ti procuri una volta' ciò che 
il tuo cuore desidera; troverai sotto queste 
foglie del filo eccellente , ove la provvida 
natura ha preparato un tessuto; è yero che 
le gugliate di questo filo non saranno più 
lunghe della foglia stessa; ma ve 'ne sono 
di quelle che hanno la lunghezza bastante, 
Ne aprii una, e ne cavai un poco di filo 
fortissimo, e , buònissimo da cucire, d’ un bel 
rosso, che diedi alla madre. — Che fortu- 
na, è per noiy mi diss’ella che tu abbia tan- 
to letto e studiato! Noi altri ignoranti sa- 
remmo' passati vicino a questa pianta sen- 
za dubii are nemmeno della sua utilità. Sarà 
non pertanto fastidioso e difficile di far usci- 
re questo filo a traveriU di queste spine. 

lo. — Niente affatto. Metteremo , queste 
foglie a seccare al sole^ o àd un fuoco dolr- 
ce; ciò che sarà inutile cascherà, e la mas-! 

, sa di ùlo vi resterà. 
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Federico. Vedo bene adesso, padre mio, 
che non bisog'pa giudicare dair apparenza; 
succede di questa pianta quello che,«ucce- 
de degli uomini: si trova sovcrttè il inerito 
ove tion SI cerca; crédo* non pertanto che 
sarà difficile trovare <a che sieno utili tut- 
te queste piante spinose, che crescono da 
ogni parte é òhe non servono chea ferire 
quehi che 'vi si vogliono accostare. 

lo. — Tu giudicln.’ 'ancora secondo la 
apparenza. La maggior parte- hanno del- 
le qualità medicinali', e - si fa in farma- 
cìa un grand’ uso dell’ aloè o cero spi- 
noso che produce in abbondanza dei bellis- 
simi fiori biauehi e purpurei. Se ne sono 
Veduti nelle stufe d’ Europa di ^quelli che 
jiortavaiio in ‘ una' volta più^ di -tre mila 
fioii; cosa che è bellissima' a vedersi. A Caris- 
bad, nelle terre del conte di Limbouig, 
v’ era un aloè di ventisei piedi di altezz.i, 
che avea caccialo in ' una volta veiilotlo 
rami ', i quali portarono più di tre mila 
fióri nell’ intervallo di un mese. Ve ne so- 
no stati a Parigi , a Leyda , in Danimarca 
di più curiosi; varii hanno un' succo resi- 
noso, col quale si fanno delle- gomme più 
q. ineno preziose. Ora ècco il fico indiano \ 
che è un vegetabile interessantissimo; ere- j 
sce in cattivi terreni, e, come vedete, qua- j 
si sempre sugli scogli: più la terra è catti- 
va più le sue foglie sono carnose e succo- 
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se, di modo che sono tentato a credere che 
viva d’ aria e ‘non di terra. 'Si chiaitia aii- 
clie racchelta; giacché le' sue larghe foglie 
piatte somigliano alle racchette colle quali 
s: giuoca al vòlantel Questa pianta porta 
Hna specie di fico, che è, a quello che si 
dice, dolce e saporito, allorché matura al 
soie del suo naturai paese ; esso deve es- 
ser sanò c rinfrescante. Ecco dunque una 
pi i ina nlilità; ‘ • 

Eblii appena pronunciate cjueste . parole, 
clic il mio piccolo Jncop * destro e ghiotto 
a’ era già rainpicato sugli scogli per - co- 
gliere qualcuno di questi frutti; ma dovette 
pentirsi della sua precipitazio;ie. {Questi frut- 
ti sono guarniti di fine spine che penetra- 
no nella pelle del temerario che li cóglie 
senza precauzione, c gli cagionano vivi do- 
lori. 11 mio pòvero fanciullo ritornò tosto 
da' ine, piangendo,’ battendo i piedi e sco- 
tendo le sue dita che ne erano, tiife guar- ' 
nile. Non ebbi il coraggio d| fargli un rim- 
provero sulla sua ghiòttoncria, * giacché era 
abbastanza punito : ripresi anzi i suoi fra- 
telli che volevano burlarsi di lui ; e gli le- - 
vai le piccole spine. Insegnai loro quindi 
come bisognava operare per cogliere qne.«ito 
frutto armato : ne feci cadere uno nel mio 
cappello, ne tagliai le due cime,, e alh'ca 
pQtei prenderlo ai luoghi tagliati e pelarlo 
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ìntieramentt. Lo la»tiat in > seguito ‘ al giu- 
> dÌ7,io ed alla curiosità del mio piccolo po- 
polo. 

La novità più clic il gustaglielo fece pa- 
rer buono; ne colsero tutti, e ciascheduno si 
esercitò a trovare una buona maniera jier 
non esserne pùnti. Fcftericn .inventò la mi- 
gliore, levò il -frutto dall’ albero con un ba- 
stone aguzzato, nel quale io infilzò ; lo pe- 
lò in seguito su questo istesso . bastoqp pu- 
litamente, e r offrì a sua madre che lo man- 
giò con piacere. < 

Frattanto io vedeva Ernesto ohe teneva 
un fico in cima al suo coltello , lo voltava, 
lo rivoltava c 1’ accostava all’ occchio, con 
uu’ aria • curiosa. Vorrei sapere, disse* final- 
mente, qual sorta d’ insetti sono, questi die 
vedo ili questo fico, che lo succhiano avt- 
liatbciite: sono rossi' come pezzettini di scar- 
latto. - '• 

■ * /o. Ah' ! ah ! ciò potrebbe essere an- 
cora una nuova scoperta, ed una seconda 
utilità ' di questa pianta. Fammelo yédere, 
scommetto che sono cocciniglie. 

Jacopo. ~ Cocciniglie ! che nome cu- 
rioso I cosa sono*', papà , queste' ooccini- 
glie ? ^ 

io. r- SoÙQ insetti del genere di quelli 
che cìiXAv^nài' succhiatori Q kermes', si ci- 
jiian ) sul fico Indiano, e ne succhiano perciò 
^ -sf'> bcj Cvdore rosso vivo che forine 
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un oggetto, di comuìerclo considerabilissÌAid 
j)ei tintori, ch« ne * cavalo un, bellissiiiio- 
scarlatto. In Ameriea si stende della tela 
sotto i fichi, si. scuotono e allorquando 
r insetto è caduto, si rivolge nella tela, Ja» 
quale por s' i;inaffìa ,di aceto e d’acqua fre- 
sca ; quindi si secca e si manda in Euro- 
pa nelle tintorie, ove viene pagato carissi-,' 
ino j)er 'tingere i panni a' color di 'scarlatto, 
non che per fare il carmino. 

hnu’stn. — Convengo adesso dia per 
r utilità, questa pianta vale dieci volte qùù 
del bello e buono ananasso ;< ma anche que- 
sto ha il suo merito; e non essendo noi ob- 
bligati a scegliere, possiamo godere dell’ uti-' 
lità deir uno e' della soavità dell’altro. E)' 
poi, siccome non abbiamo niente da tinge-* 
re in iscàrlatto, ed il frutto del fico* non 
è sicuramente cosi buono come 1’ ananasso, 
io sto aiicOfa per quest’ ultimo. , 

Io. — Nuovamente hai torto, figlio mio: 
non ho ancora parlato della più grande uti- 
lità del fico indiano ; esso serve a" proteg- 
gere r uomo. ^ \ 

Federico. — A proteggere 1* uomo! e co-- 
me, Caro padre ? ' ■ , « V 

io. — Serve pef ' farc degli steccati in-.* 
torno le case, che nessuna bestia ^ può sca- 
valcare a cagione delle, sue potenti spiiie, 
giacché v,edète che oltre le piccole die han- 
no acconciato ih ' quei modo le mani di /n- 
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copn, Y« sono di più grandi a piascun 

npdo. . - 

La AJitdt'e. -7 Ppss.on servir benissimo di 
spille ed .anche di piccoli chiodiTguarda- 
te come ritengono bene il inio vestito. 
■Jo. — Ebbene-, questa é un^ utilità alla 
quale non avea pensato. Voi- vedete perciò 
di qu^l forza possono essere tali stectati, 
che si fanno facilissimamente, giacché ba- 
sta piantare in terra una di queste foglie, 
eh’ essa forma subito la radice e cresce con 
grande "rapidità. E non isolo essp è un pre- 
servativo contro le bestie", feroci, , ma an- 
che contro gl’ inimici. Gli uomini non po- 
trebbero oltrepassare uno steccato di que- 
ste piante, se non che tagliandole *non sen- 
za pericolo ; e frattanto quelli che fossero 
dentro,- avreòbbero il tempo o^di fuggire, o 
di difendersi. . r , 

Jacopo'i re degli storditi, degrimpru- 
. denti , pretese che questa pianta essendo 
molle, opponesse poca resistenza; e che con 
un coltello , o con un solo bastone , si 
passerebbe - ben presto a traverso di una 
siepe siffatta. Pe? provarcelo cominciò a 
tagliare, col suo coltello da caccia una di 
queste piante; -e faceva cadere le foglie 
da una parte -e dall’ altra ma una di 
queste -cadde sul collo del suo piede nu- 
do,, o iyi si attaccò talmente colle sue 
spine, che il povero- ragazzo ricofuiuciò a 
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gridare «paventcvolmente, sedendosi so])ra 
una pietra per isbaratizars^^he. Non potei al- 
lora contenermi, nel mentre che 1’ ajotava 
però' a liberarsi dalle' spine, dal burlarmi 
di lui sull’ essere ricaduto ' con ostinazione 
ed imprudenza nell* error priiho ; e gli fe- 
ci osservare come sarebbe difficile ai sel- 
vaggi che sono quasi nudi, di forzare uita 
tale barriera'; e questa volta no convenne. 

Ernesto. — Oh papà, ve ne prego ; fac- 
ciamo presto una di queste ’ barriere in- 
torno alla nostra abitazione': non avremo 
più bisogno allora d’ accendere i fuochi per 
tenere lontano le bestie feroci- e i selvaggi, 
che possono da un giorno all’ altro arri- 
vare nei loro ' canotti come nell’ isola di 
liohinson Crtrsoe* 

Federico^ E potremo allóra raccoglie-*- 
re facilmente le fcocciniglie per provare di 
farne quel bel colore. 

lo. — Vi sarà tempo per tutto, ca ri figli : 
mi basta per ' 'ora d’ avervi dimostrato che 
Dio non fece nulla che non sia ùtile ; e che 
tocca all’ uomo* al quale egli ha dato la 
ragione e la saviezza, lò scoprire, con que- 
ste e r esperienza , l’ utilità delle difìfercnti 
produzioni della natura. ’ ' 

Jacnpo^ Ah ! in quanto a'Tne> abbando-' 
no ih fico ' indiano, il’ suo' frutto, e le st^e 
maladeltlssime spine à chi se ne v;!ol ser- 
vire, e non mi gii accosto plìk 
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Io. — Se qUrSta pian fa parlasse; direbbe 
forse : voglio più che questo fanciullo 

mi si accosti senza, ragione, senza necessità, 
e S0I9 per contraddire suo padre. — Vie- 
ne egli ad attaccarmi e distri^gcrini, quan- 
do non gli avrei fatto che del bene, se 
mi avesse voluto .trattare con dolcezza e 
toccarmi con precauzione. Del resto se hai 
ancora malata la tua gainba , applicavi una 
foglia di karatas; ini sovviene, che questa pian- 
ta ha inoltre la proprietà . di guarire le feri- 
-rc. — Lo' fece; e si ristorò in modo che 
potè tosto .riprendere con noi il cammino 
per Zeltheiip- 

*' Eccomi ^convinto, disse Ernesto, del obe- 
rilo del karatas c del fico indiano; ma vor- 
rei conoscere anche quello di quei gròssi 
bastoni, carichi di spine, ,che s’alzano avanti 
noi da ogni parte; non vedo che portino 
nè frutti^ nè insetti : • ditemi, papà, a cbé 
possono servire ? 

In. -r~ .in vei’ità, mio egro figlio,, se, po- 
tessi dire a che servono tutte le piante del 
mondo, bisognerebbe che sapessi tutto, e 
non v’ è che Dio, il quale sappia lutto. Pre- 
sumo che molte ]>iaiite non abbiano altra 
utilità ohe, di. essere ,il pasto dei differen- 
ti animali ; e sta, come vi. dissi, alla 'espe- 
rienza deir uomo lo scoprir 'quelle di cui 
può far uso. Molte hanno dell* qualità me- 
diciuali che s’ ignorano, e che si scopriran- 
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Tio a poro a poco.^ Mi sembra che <]ucti cori 
sj)inosi sieiio della^ specie di quelli di ctii 
parla nel silo tu y4hÌ9^iuijf^ 

e di cui dà la figura; se non che pare che 
qifi?lli sieho un po’ più grossi di questi : ser- 
vono, die’ egli di cibo agli elefanti ed ai rino- ' 
ceronti ; il primo, co’ suoi 'forti denti o colla 
sua trómba, e l’altrp col suo cornò svelgono 
questa specie di bastone, lo'spaccono dall’al- 
to in basso, e ne mangiano in seguito ih mi- 
dollo ed anche i frantumi. 

Ernestó. — Bisogna che queste bestie 
abbiano un palato, di ferro per masticare 
cd inghiottii e queste spine senza aver la 
bocca tutta a sangue ; questo poi niii sem- 
bra impossibile. 

Federico. — E perche no? i cammelli e 
gli asini non mangiano essi i cardoni c'a- ‘ 
richi dispine? e sembra che li trovili biionls- 
sinii , inghiottendoli a maraviglià.' Chi sa se 
il loro stomacò non sia fatto in- maniera 
che queste spine producano in essi un dol- 
ce solletico, il quale ecciti poi T appetito, e 
faciliti' loro fa digestione ! 

in. -- La tua idea non è cattiva ; e, se 
non è vera, è almeno, verosimile. 

Frd l'irn. — Ditemi, padre mio, quale di- 
versità passa tra vero e verosimile? 

L\ — La tua questione, figliò mio, è quel- 
la che da due mila anni ha occupato molti 
filosofi, c sarebbe lunga da sciogliersi pel 
Robinson 19 
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momento. Voglio provare però a farvi del- 
la mia risposta una piccola lezione di lo- 
gica, ossia arte, di ragionai’^’ : Vediamo, se 
m’ intendete. Ci'ò che è vero, è ciò in cui non 
v’ è da contraddir nulla : ciò che concor- 
da in tutto esattamente all’ idea che ci faó- 
ciànio di un determinato oggetto. Per esem- 
])Io, quando fo sulla cera 1’ impronta di 
uii sigillo, è vero verissimo, che V incisione 
del sigillo ha la stessa forma di quella iin- 
])rcssa sulla cera, ec. Una cosa, è verosimile 
quando abbiamo diversi motivi a crederla 
vera, senza poterla non per tanto provar 
tale con certezza. Si chiama .falso ciò che 
(* in positiva contraddizione con tutto ciò 
che saj)j)iaino, colla nostra ragione ed espe- 
rienza. ‘È vcrosUìiilc o falso che 1’ uo- 
mo possa volare, innalzarsi in aria ? 

Tutù ~ É falso, falsissimo. 

Io. — Perchè ? 

Jacopo. — Perchè ciò non può èssere. 

Io. — Benissimo, mio piccolo filosofo j e 
perchè non può essere ? 

Jacvpo. — Perchè non è possibile. 

Io. — Ahi ah ! eccoci nel buono ! É fal- 
so perchè non può essere; non può essere 
j)erchè non' è possìbile ; dunque è impossi- 
bile perchè è falso ; ci vogliono altre ra- 
gioni per isbarazzarsene. Che ne dici, ZìV - 

ÌU hiO ? 

ErnesLo. — Dico che ciò non può essere 


Digilized b 



299 

perchè non istà in natura che 1’ uomo voli, 
essendo egli sprovvisto d’ ali per alzarsi 
nell’ aria. 

lo. — Bene ! ma se ci viene assicurato 
che r uomo può comporre una macchina, 
coll’ajuto della quale possa senza le ali al- 
zarsi e sostenersi in aria, mentre questa mac- 
china non ha punti d’ appoggio ; sarà ve- 
rosimile, o inverosimile ? Che dici Fede- 
rico ? ' , , - 

Fedcricn. — Avrei detto inverosimile se 
non . avessi saputo che si sono» fatti dei 
palloni coi quali si è potuto alzarsi nel- 
r aria. 

lo. — E perchè lo avresti creduto inve- 
rosimile ? . , 

Federico, -r Perchè T nomo in natura è 
più pesante deir aria ; e mi sarebbe perciò 
sembrato die una macchina qualunqne, lun- 
gi dal diminuirne il suo peso non potesse 
che aggiungergliene. 

Io. — Ottimamente ragionato. Ma ti si 
direbbe che questa màcchina è grandissima, 
composta di una stoffa leggiera e fitta, e che 
si è riempiuta di una certa aria preparata 
da operazioni chimiche', la qual essendo 
molto più leggiera dcH’aria atoosferlca, ten- 
de sempre ad alzarsi e sostiene l’uomo nel- 
r aria, come le vesciche lo sosteugoiio nel- 
r acqua. Hai inteso , figlio mio che ne di- 
ci adesso 


Digitized by Google 



300 

■ Ft'dcrico, — Benissimo, e trovo verosi- 
milissimo che 'l’uomo, giacfliè ha trovato un 
mezzo di non ^ affondare nell’acqua e di gal- 
leggiarvi sopra, possa aver trovato quello di 
innalzarsi néiraria e sosteriervisi sopra. i 

l n. E quando una moltitudine di per- 
sone d’ognietàjdi gente rispettabile , atte- 
steranno d’aver veduto coi loro occhi un pal- 
lone , ' al quale era attaccato una piccola bar- 
chetta piena d’uomini , innalzarsi nell’aria al 
disopra delle nubi, direste voi che è falso 
che l’uomo j possa volare? 

l'ulli. -No, no; diremo.,che è vero, verissimo. 

l o. — 'E avete detto' poco fa : è falso, 
falsissimo ! 

Federico. — Oh ! abbiamo detto ciò del- 
l’uomo sólo, indijiendentemente dalle mac- 
chinfe che può costruire ; giacché se la na- 
tura gli ha ricusato le pinne de’ pesci per 
nuotare e le ali degli uccelli per volare, gli 
ha dato però un ingegno inventivo che sup- 
plisce a tutto quello che gli manca. 

In. — Tu dici adesso, figlio mio, una gran 
verità , > da cui spero che ricaverai profitto. 
CJolla sua intelligenza e ragione l’uomo può 
giungere à tutto , o almeno a molto. Ma per' 
ritornare al nostro esempio, voi troverete la 
definizione delle parole che mi domandate; è 
falso che l’uomo da sé stesso possa volare; , 
è verosimile , che ‘coll’ ajuto di una mac- 
china di sua invenzione possa arrivare ad 
innalzarsi e sostenersi nell’aria; ed è, we/'o che 
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vi *è giunto, ma senza avere trovato ancora 
il meZ|ZO sicuro di dirigere queste ^le , po- 
sticce: cosa che rende questa scoperta presso 
a poco inutile. 

Mia Maglie . — Eccp una lezione in tut- 
te le regole, e lunghissima, durante la quale 
non ho potuto dire una sola mezza parola; 
teino< che tu renda i tuoi' figli troppo sa- 
pienti, ed io non saprò allora di che par- 
lare con essi. 

. Io, — Non temere , cara amica. . Quando 
sapessero tu,ttq ciò che io so, non sapreb- 
bero ancora abbastanza. Bisogna ebe^Tuo- 
ino cerchi di non essere, ignorante. Se vive 
nel mondo e se la cava bene, è più stimato 
e più conside;rato; se è chiamato, come sono 
questi, a vivere in una specie di solitudine, 
la solitudine sarà loro meno nojosa allor- 
ché, saranno avvezzi a pensare ed a riflet- 
tere; e le poche cognizioni tdie posso loro 
dare saranno loro utili. Non mi sono mai 
pentito di saper troppo, ma sovente di non 
sapere abbastanza , -e specialmente adesso , 
che i nostri figli non possono ..avere altro 
maestro che me e la natura. Se la gioventù 
sapesse qual vantaggio può ritrarre dallo 
studio, non perderebbe senza far niente la 
età in cui è si facile T imparare ! 

G)si ragionando arrivanimo al Ruscello 
degli Sciacalli, che attraversammo con pre- 
cauzione sopra grpsse pietre ammonticchiate 
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vicino ails caduta, e. di là Ai'mmo to- 
sto alla ^QOStra antica, dimoi'a, . dove trovam- 
mo tutto perfettamente in ordine e tal quale 
l’avevamo lasciata. Ciascuno s’allontanò per 
cercare ciò che gli conveniva. Federico 
portò tutto ciò che potè di polvere da 
échiojqìò e piombo*, io, mia moglie e Jf^rnn- 
cesco ci occupammo a riempiere di burro 
il’ 'vaso» che la madre avea portato, e che 
.dovea ^essere al ritorno il mio càrico. £r- 
n C’ito e Jacopo cercarono le anitre e le 
oche; ma essendosi un poco inselvatichite, 
non poterono prenderne alcuna. Allora Fr- 
/I esco pensò di tagliare dei pezzettini di for- 
maggio, di attaccarli ad u na cordetta a guisa 
d’ amo, e di lasciarla galleggiare sull’ ac- 
qua; le bestie voraci se ne accorsero , ed 
andarono a divorarli ghiottamente. Ernesto 
allora se ’ le fece venir dietro tirando la 
cordetta; ed in questa maniera potè pren- 
derne quante ne volle. Jacopn ed Ernesto 
le invilupparono quindi nei loro fazzoletti, 
in modo ' che non si vedeva di esse che la 
testa, ed il collo; le attaccarono in seguito 
sopra i nostri, carnieri , ed avemmo cosi 
tutti la nostra parte da portare. 

Pensammo alla provvista di sale, ma non 
potemmo prenderne quanto ne avremmo 
voluto, perchè le nostre tasche erano piene 
di pomi di terra. Ciò noiì ostante cercai 
Al farne entrare tra i vuoti che formavano 
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i medesimi. Ma quantunque ve ne entrassv'’, 
le tasche diventavano pesanti , "quindi /'V- 
dcrico pensò meglio che il bravo e coni- ^ 
piacente Turco si caricherebbe del sale,; 
gli levò la s!ia bella veste militare, che fu 
lasciata a Zclthcim, ed attaccò il sacchetto 
sul dorso del forte e paziente animale. La 
Bill doveva portare la scimmia come pri- 
ma. / 

Ci ponemmo in cammino portando le 
nostre riccjiezze; e la carovana era ancora 
j)iù allegra di quando era -partita. Le ani- 
tre e le oche legate sulle nostre spalle chiac- 
chcrando idla loro maniera ci davano una 
ridicola apparenza: e non potemmo conte- 
nerci dal ridere quando passammo sul no- 
stro ponte -uno dietro all’ altro con tutto 
il nostro bagaglio. L’ allegria e gli scherzi 
innocenti ci raccorciarono 'la strada; e non 
sentimmo la fatica che qirainJo fummo a 
'casa in riposo. La madre ci consolò met- 
tendo, subito sul fuoco .un gran vaso pieno 
dei preziosi pomi di telTa che ognuflo di" 
noi' desiderava di mangiare ; munse in se-, 
guito la vacca e la capra per ristorarci col 
loro buon latte caldo. Essa ci provò a quanto 
giungeva il suo amor materno e conjngale, 
giacché questa eccellente donna , stanca al.' 
pari di noq pure non si riposò che allor- 
quando ebbe provveduto a tutto ciò che 
poteva abbisognarci. In- fine» dopo ' uii cc- 
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celiente pasto di pomi di terra, cke rice- 
vette da noi mille tributi di elogli, facem- 
jno la preghiera, e secondo l’intenzione del 
‘ piccolo Francesco aggiungemmo dei rin- 
graziamenti a Dio per questa nuova grazia. 
Ascendemmo quindi allegramente la nostra 
scala, e cercammo un dolce sonno nel no- 
stro castello aereo. 

CAPITOLO XV, 

- t 

' , V orso supposto'^ 'la treggia^ 

. ' , lezione di fisica. 

Io avéva veduto il giórno prima, ritor- 
nando da Zeltheim e costeggiando il mare, 

' una quantità di legname che mi sembrò 
atto a fare una treggia sopra la quale a- 
vrei potuto fare strasciare dall’asino la botte 
di burro^ ed altre provvigioni, da Zeltheim 
a FalkenhorU. Per mio ajutante ' scelsi il 
mio secondò figlio Ernesto, giacché essen- 
do ozioso ed indolente , avea bisogno di 
essere eccitato al lavoro; e feqi valere que- 
sta preferenza presso lui come un gran fa- 
vore, pel quale mi promise d’ esser all’ er- 
ta di buon ora ; io era pure contento di 
lasciare Federico a fare le mie veci, come 
il più grande ed il più forte, per proteg- 
gere sua madre ed i suoi fratelli. 

Appena dunque ,vidi il primo crepusco- 
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lo* del luattiiio, svegliai chetaiueiito Erntslo, 
che si levò sbadigliando e stendendo le 
braccia; scendeiuino, senza essere intesi dai 
nostri, dalla scala, e li lasciammo in riposo. 
Staccammo poscia il nostro asino che doveva 
essere della partita, e perchè non venisse 
senza far niente, gli feci strascinare un gros- 
so ramo d’albero che mi doveva essere ne- 
cessario. Cammin facendo domandai Er- 
nesto se non gli dispiacesse d’ esserle stdto 
obbligato ad alzarsi di sì 'buon ora per fa- 
re un lavoro faticoso, in luogo di restare 
■co’ suoi fratelli ad uccidere i tordi ed i 
piccioni sull’ albero. 

-Oh! niente affatto, papà: adesso che so- 
no alzato, non me ne importa più niente; 
e sono anzi contentissimo d’ esser venuto 
con voi ad ajutarvi. I miei fratelli mi la- 
sceranno abbastanza degli uccelli dà ucci- 
dere, giacché scommetto chetutti quei bravi 
cacciatori raancheranno al primo colpo. 

— Perchè tu credi questo , figlio mio ? 

— l^erchè si scorderanno tutti di levare 
le palle dal fucile, e di mettere invece del- . 
la pallina; e poi sono sicuro che vorranno 
tirare dal basso, e l’albero è cosi alto che 
il colpo non può giungervi. Per me ho ti- 
rat') dal nostro castello, senza di che non 
sarei riuscito a .prender niente. 

— Puoi aver ragione nelle tue conget- 
tiirc; ma devo dirli in 'proposito due cose; 

19 " 
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rosa e amichevole il far parte a’ tuoi fra- 
telli delle tue osservazioni , piuttosto che 
trionfar della loro ignoranza, ed esporli a 
perdere per niente la polvere da schioppo 
che è j)cr noi una sì preziosa provvigione: 
la seconda e che sono contento in vederti 
agire con sangue freddo e riflessione ; ma » 
temo che tu resti indeciso nelle cose che 
vogliono risoluzione : perciocché vi sono 
certi casi ne’quali fa d’uojK) risolversi pron- 
tamente e senza perder tempo in riflettere. 

, Chi nei momenti di spa-\^nto o di pericolo 
o di disperazione non perde la testa, e sa 
tosto decidersi, ha molto più vantaggio di 
quello che combina tùtti i casi possibili a- 
vanti di agire; ciò si chiama presenza di 
spirito, la quale congiunta alla prudenza , 
è una qualità utilissima, che puoi acquistare 
riflettendo a sangue freddo come te la ca- 
veresti , supponendo un tale o tale altro 
caso: se non si ha quest’abitudine, si va a 
lasciarsi dominare .dal timore al momento 
di pericolo, e si è perduti. Vediamo , per 
esempio ^ cosa faresti se fossimo inaspetta- 
tamente a.s’saliti da un orso. 

— Credo che le mie gambe mi salvereb- 
bero. 

— Lo credo aneli’ io : almeno l’hai con- 
fessato francamente; ma, se tu rifletti, puoi 
védere che gli orsi corrono con, quattro 

w 

\ 
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gambe, c tu con d:ic sole; di’ essi corro- 
no molto più presto c per più tempo di- 
quanto potresti fare tu; e clic perciò sare- 
sti preso tosto. 

— In questo caso ucciderei queU’orso col 
mio) fucile, 'e , adesso che ci penso, non vo- 
glio più ea’inminarc senza averlo meco. 

— Questo sarebbe unf altro passo falso ; 
tii potresti faeilissi inamente fallire il tuo 
colpo, o ferire soltanto la* bestia, ed avresti 
a temere alloraf, oltre il suo potere, anche 
la sua collera. 

— Ebbene, aspetterei che fosse distante 
da me soli due o tre passi, e gli tirerei im 
colpo di fucile in mezzo alla testa, che gli 
farebbe passar la voglia d’ inquietarmi. 

' — A lui, o a te più probabilmente, 
giacché saresti in pericolò che il tuo fucile 
fallisce egualmente , ed allora saresti sbra- 
nato alf istante; non avendo tempo di ri- 
correre a<^l altro mezzo. 

— Ebbene, farei cosi; ini stenderei per 
terra e fingerei d’ esser morto ; rlten'ei 11 
fiale; mi lasccrei fiutare, voltare e ri vò! tare 
dàlia bestia: non si dice che lasciano stare 
i morti? 

~ Vera favola, alla quale non mi vorrei 
fidare sicuramente. Si vedono spessissimo 
divorare un animale morto , ed anzi è un 

• • • i * 

mezzo di attirarli. 

~ Oh! ma io terrei ili mano H mio col- 
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fello col quale raggiusterei a maraviglia, 
oppure col calcio del fucile. 

— Mezzo ineschino | -non avresti sicura-: 
mente forza abbastanza da uccidere una si 
formidabile bestia ; giacché il tuo coltello 
non penetierebbe che difficilmente attra- 
verso del suo .pelo altrettanto fitto che la 
sua pelle -è dura. Non avresti neppure il 
rifugio di arrampicarti sopra un albero, giac- 
ché gli orsi vi si arrampicano anch’ essi. 
L’ unico mezzo sarebbe quello, quantunque 
un poco crudele , di abbandonare al suo 
furore il nostro asino, che terresti fermo da- 
vanti a te; e frattanto che Torso lo assa- 
lisse, potresti provare di tirargli un colpo 
dt pistola, o di immergergli nella gola il tuo 
coltello da caccia. Ma, se piace a Dio, non 
ne incontreremo alcuno, giacché sarei mol- 
to dolente se dovessi sacrificare U nostro 
asino, quand’anche ciò fosse per salvare la 
nostra vita, 

, — E|d io pure; ma se non ci .fosse che 
questo mezzo? . . 

'T- Alloi'a ci -sarebbe permesso di porlo 
in opera colla speranza di poter salvare 
anche T asino. 

Così discorrrendo arrivammo alla spiag- 
gia del mare, contenti di ‘non aver incon- 
trato alcun orso, e di trovare jn abbon- 
danza il legnanié, solo motivo che ci avea 
condotti, -Risplsi di tagliare ciò che mi 
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abbisognava, della lunghezza, necessaria , e 
di legare questi pezzi per traverso sul ramo 
che l’asino avea strascinato, poiché avendo 
ancora tutte le sue branche, ci poteva sei> 
vire come di una specie di treggia., Ci po- 
nemmo quindi al. lavoro, ed aggiungemmo 
al carico una cassetta che trovammo per 
metà sepolta nella sabbia in riva al mare< 
Prendemmo inoltre delle pertiche da tener- 
si in mano, per servirsene a guisa di leva, 
e facilitare cosi il cammino nei luoghi dif- 
ficili al nostro asino; quindi c’incamminam^ 

mó verso Falkènhorst. 

• ■ . , • _ ^ . • • • ^ 

, Da lungi '"’sentimnio le scariche de’ fuci- 
li , ciò che ci fece comprendere che la cac-> 
da degli ortolani era in moto; ma quan- 
do fummo veduti arrivare,, le grida di gio-. 
ja risuonarono, e ciascuno lasciò il fucile 
e ci venne incontro. La cassa che aveva-, 
mo portato fu subito aperta con una scu- 
re, giacché eravamo curiosissimi di sapere 
cosa conteneva; ma non racchiudeva che 
qualche abito da m^irinajó e del liuo tut- 
to bagnato dall’acqua di mare. . 

Mi giustificai con mia, moglie d’ essermi 
allontanato con uno de suoi figli senza av- 
vertirla e senza darle un addio , cosa che 
le cagionò delle inquietudini ; e confessai 
d’aver torto, giacché nella nostra situazio-. 
iie eravamo continuamente Iji pericolo^ Del 
resto quando s’ avvide che avevamo con-i 
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dolio vÌh anche r à$lno, s’ era Iranqiiillàfa. 
La vista del nostro bel legnajne e la pro- 
messa di una treggia per trasportare le pro- 
vlgionl necessarie, la quietarono , ed an- 
dammo allegramente a far colazione. 

Feci la rivista al bottino dei tre caccia- 
tori di ortolani e di tordi, e ne avevano 
in plinto quattro dozzine. 11 primo colpo, 
come ló avea preveduto Ei'iicalOy fallì loro 
per non aver pensato df caricare i loro fu- 
cili di pallina: in seguito aveano ora man- 
catoj'bra colpito, ed Impiegato poi tanta 
polvere e tanto piombo, die quando vol- 
lero andar sull’ albero, secondo il consigllo 
del loro fratello, e di là tirare , io li fer- 
mai pregandoli di non tornare a scialac- 
quare' ancora le nostre munizioni, che era- 
no il solo mezzo di difesa e quasi di nu- 
trimento nostro per l’ avvenire. Raccoman- 
dai loro dunque d’ economizzare di polve- 
re e di piombo quanto potevano sino che 
avessimo fatto un’ altra visita al vascelh) 
naufragato. Per supplirvi insegnai loro a ten- 
dere dei lacci àiii rami del fico, e li con- 
sigliai di servirsi per farli dei fili delie fo- 
glie di caràtas,‘ die sono forti e ruvidi co- 
inè nu crine di éavallo. ' Siccome là varietà 
diverte' moltissimo i ragazzi, cosi i iniei'cb- 
’bero molto piacere ,a cacciare [in questa 
maniez’a. Jacopo riuscì subito a- farne , e 
gli lasciai Francesco per ajutarlo, noi men- 
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tre che VcdcTÌcn ed Ef'neslo vennero con 
me per ajiitarnil a fare la treggia. Come 
fummo tutti al lavoro , giacche anche la 
madre era occupata ad ajutare' i due suoi 
ragazzi piccoli , s’ alzò uno strepito orri- 
bile tra il 'nostro pollame ; il gallo grida- 
va più "di tutti , e le galline correvano da 
tutte le parti come se fossero state insegui- 
te da qualche furetto. Non so cosa abhia- 
, no queste bestie, disse mia moglie alzando- 
si, tutti i giorni le sento cantare come se 
volessero far 1’ uovo., ma non ne trovo 
mai uno. In cjuel momento lo sguardo di 
Ernesto si portò accidentalmente 'sopra la 
scimmia, e vide eli’ ella fissava i suoi oc- 
chi sopra le galline senza scomporsi: c al- 
lorché vide mia moglie che cacciava le gal- 
line, saltò lestamente sotto una radice bas- 
sa e vi si ranìcchiò. Ernesto le corse su- 
bito dietro ed ebbe la fortuna di arrivar- • 
le addosso nel mentre che teneva tra le 
zampe un novo caldo appena fatto, eh’ era 
andata colà per nasconderlo C' divorarselo 
poi in tempo più opportuno. Di là la scim- 
mia passò sotto ad altra radice, ed Ernesto 
la seguì pure e trovò in tutte queste «tanè 
delle uova che portò a sua madre nel suo 
cappello; essa ne ebbe molto piacere. La scim- 
mia erane si ghiotta, che le prendeva a misura 
che legaliine le facevano. Essa non ebbe a pe- 
nitenza del suo furto che d’ esser privata della 
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^sua libertà quando le galline volevano far.ruo- 
vo. In seguito bastava slegarla e segirirla, ]>er 
iscoprire per mezzo del suo istinto ove le gal- 
line avevano fatto le loro uova. Con tal 
mezzo la nostrabuona economa n’ebbe to- 
sto un buon numero, ed aspettava con im- 
pazienza il tempo che le galline covassero, 
si per la loro moltiplicazione, die pel no- 
stro cibo. i 

Frattanto Jacopo era salito sull’ albero , 
ed avea teso qualche laccio sui rami per 
.prendere i mangiatori de’ fichi; dopo aver 
inatto ciò, scese e mi portò la buona n no- 
va che i nostri piccioni domestici che 
avevamo portati da Zeltheim, avevano fat- 
to un nido tra i rami , ove trovavansi 
uova. Vietai allora di tirare sull’ albe- 
ro , per paura che questi docili e, gentili 
aninialucci non fossero uccisilo spaventati. 
Comandai pure di guardare spesso i lacci, 
per timore che i piccioni non v’ incappas- 
sero e si strangolassero dibattendosi. Avrei 
anche vietato di metterne, se non 1’ avessi 
detto io stesso. Uq istruttore fa sempre ma- 
le a cohtraddirsi, perchè cosi viene a pro- 
vare ai suoi allievi d’ aver fatto male dan- 
,do loro un tal ordine. Una parola ritirata 
jier la parte del precettore ne produrrà 
dieci dalla parte dell’ allievo. Si deve ben 
pensare prima di -comandare qualche cosa 
ad un ragazzo; ma quando la parola è pro - 
nunciata, non bisogna più ritirarsene nè per 
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capriccio, nè per^ inauigenza e . neniméhio^, 
j)cr coiivenzloné, miei figli avéano già tut- 
ti mormorato mia proibizione d’ ado- 

prare la polver;eida , schioppo, ed il picco-* 
lo Francrsco colla sua aria innocente ven- 
ne a dirci che non v’era d’uopo che di se- 
minanrie, e i suoi fratelli ed egli lavorereb- 
bero con piacere per averne. Schiattammo 
tutti da^e risa a questa idea, ed il dottore 
ri' ncsto mise fuori .tutta la sua scienza:. — 
sciocco, gli disse, si vede Jaene che non sai 
ancora niente con questo tuo , campo di 
polvere da schioppo. Credi tu dunque che 
essa sia uh seme come la biada ? 

lo. — E da che viene,- signor sapiente ? 
devi almeno insegnare al tuo piccolo fra-r 
tello , cosa è- la, polvere da schioppo, e co- 
me si ottiene, se ti burli di lui e della sua 
ignoranza. 

Ernesto. — So bene,che è una produzione • 
dell’arte; ma come si faccia , confesso di noni' 
saperlo dire: penso che sia composta di car- 
bone pesto, giacché è sì, nera, e che vi si 
mischi dello zolfo di cui essa ha l’odore. 

lo. -- Aggiungi del salnitro, e non avrai 
risposto male; questo è il principale ingre- 
diente, il qu^^le mischiato col carbone s’ac- 
cende subito, e svolge str'aordinariaraenfe l’a- 
ria che vi .trova racchiusa: si accende subi- 
tamente cbU’azidne del fuocoj si stende con 
violenza , e spinge lontano da sè . con una 
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foraa sorprendente ciò clic gli resiste;; di mo- 
do che 'le palle e la' pallina lanciati da que- 
sta forza irresistibile , colpiscono 1* oggetto 
che incoiiti’ano al punto di distruggerlo, co- 
me voi vedete succedere tutti i giorni quan- 
do sparate il vostro fucile. 

l 'miei ragazzi mi fecero allora una folla 
di qùistioni che mi condussero a far loro, 
come potei, una specie di lezione di fisica, 
secondo che mi pcrmctterano i miei scarsi 
lumi e la mancanza degl’ istnimefiti. I ra- 
gazzi maggiori m’inteséro bastantemente be- 
ne, perché avevano già qualche nozione; ma 
il piccolo /^m/7cé.sco sentendo dire da ine che 
il fuoco, rinchiuso in tutti i corpi, si svi- 
luppava cqI fregamento, domandò ingenita- 
mente se correndo forte, non s’ incontrava 
il pericolo d’infiammarsi e di • bruciare. 

Vai troppo in là, mio caro, 'gli dissi; 'ma 
se un piccolo fanciullo, cOme tu, si dà trop- 
po moto, corre rischio d’itifiammarsi il san- 
gue, di farsi^ venire la febbre o altre ma- 
lattie pericolose. Nc risulta dumjue qualche 
cosa di simile alla combustione di cui par- 
li, che può essere tanto pericolosa, come lo 
è quella' di e.ssere inattivi e abbandonarsi 
all’ozio, giacché alloiM gli umori si fehua- 
no e corrompono il sangue. Dunque, cari 
figli , in ciò, còme in tutlQ, bisogna 5apcr 
tòarc un giusto mezzo 
"Còsi ''discorrendo* io faceva la mia treggia 
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la quale fu tosto fìoità, e trovai che la ne- 
cessità avea fatto di un pastore di medio- 
ere talento/ un buonissimo falegname. Due 
pezzi di legno curvi davanti, legtitl nel mez- 
zo e di dietro, mediante uri legno trasver- 
sale, ne formavano la figura: attaccai quin- 
di due corde da ^tìro ai capi dei due legni 
trasvei‘sali, -e così fu terminata. Siccome io 
non avea alzato gli occhi dal mio lavoro , 
ignorava cosa facessero la madre ed' i due 
ragazzi più piccoli. Allorché li guardai, vi- 
di che tra loro tre aveano spiumato una quan- 
tità d’uccelli uccisi , e gli infilzavano sulla 
spada di un uffiziale di mare , della quale 
mia moglie aveva formato uno spiedo. Lo- 
dai la sua idea, ma non approvai la sua pro- 
digalità mettendo ad arrostire in una volta 
una tanta quantità d’uccèlli che non pote- 
vamo mangiare.'' Essa mi calmò richiaman- 
domi alla memoria che le aveva indicatolo 
stesso d’arrostirli per metà , prima di met- ' 
tcrli nel burro per conservarli in provvi- 
gione. Io sperava , continuò essa , ora che 
hai una treggia, che tu andassi dopo pran- 
zo a Zelthehn a cercare la botte del- bór- 
ro e intanto voleva preparare gli uccellet- 
ti da conservare ^ • 

Non le obbicttai niente, e concertai su- 
bito l’andata a Zeltheiin pel dopopranzo, 
pregandola di allestire presto il mangiare j , 
al che rispose die tale era già la sua 'interi - 
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zione, avendo aneli’ essa un progetto in quel 
giorno , il quale avrei saputo quando fossi 
ritornato. Io avea quello di prendere un 
bagno di .mare , sentendomi riscaldato dal 
tanto lavoro fatto pel nostro stabilimento. 
Voleva pure farne .prendere uno ad Ernc- 
sl<' che dovea accompagnarmi, nel mentre 
che Federico resterebbe alla custodia del- 

ì 

la casa*. 

CAPITOLO XVI. 

Il hagnoy la pesca, il lepre saltatore, la - 
ìTULScheraia, 

Dopo aver pranzato , Ernesto ed io 
ci disponemmo a partire. Federico ci fece 
il bellissimo regalo di un astuccio , che si 
adattava alla cintura pel coltello da caccia , e 
che era fatto in una maniera ingegnosissi- 
ma per contenere alcune posate e nel mezzo 
anche 'una piccola scure; cosa che mi par- 
ve comodissima ed utilissima. La lodai d’a- 
ver saputo prefezionare la mia idea, e tro- 
vato il mezzo di far colla sua pelle due a- 
stucci invece di uno. Ernesto lo ringraziò 
più vivamente di quello che io avrei cre- 
duto. , , 

Attaccammo quindi 1’ asino e la vacca al- 
la treggia^ ognuno di noi prese un pezzo 
di bambù ih mano a guisa di frusta, e col 
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nostro fucile alla bandoliera ci ponemmo 
in càmmino. La Bill fu destinata a .seg’uirci 
e Turco a restare. Echeggiarono i nostri 
addii co’ nostri amici, e facemmo andare a- 
vanti le nostre bestie prendendo a costeg- 
giare il mare, giacche la nostra treggiastra- 
scinavasi più facilmente sulla sabbia ohe sul- 
r erba alfa e folta. Ben presto arrivammo 
al Ponte di Famiglia sul Ruscello degli Scia- 
calli , e di là a Zeltheiin senza ostacoli e 
senza avventure. Allora distaccammo le no- 
stre bestie per lasciarle pascolare frattanto 
che «noi caricavamo, non senza fatica, non 
solo la botte di burro salato , ma anche 
quella del formaggio , un barilotto di pol- 
vere da schioppo, diversi sfruraepti , delle ' 
palle, della pallina, e la corazza di porco- 
spino di Turco. Questo lavoro ci occu^)ò 
talmente, che, non avendo tempo di' guar- 
dare attorno, ci accorgemmo troppo tardi 
che le nostre bestie, attratte dall’ altra par- 
te del ruscello dalla buona erba, avevano 
ripassato il ponte;, per cui le avevamo per- 
dute di vista. Sperava che non si fossero' 
troppo allontanate, e perciò mandai Er»; - 
«•/o colla Bill a rintracciarle, frattanto che 
io andava a cercare dall’altra parte di Zel- 
theim un luogo comodo per 'prendere il ba- 
gno. Fatti pochi passi, fui tostò in riva alla 
Baja Liberatrice, la quale trovai che finiva . 
in una palude coperta delle piu belle canne 
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di giunco clic si 'jiotcssero vedere; ed al di 
là era una catena di scogli dirupati, i quali 
si avanzavano un poco nel mare e forma- 
vano^ una specie di cala , la (^uale sembra- 
va espressamente disposta pel bagno. Gli 
scogli sporgenti formavano quasi tanti ga- 
binetti separati come un pubblico bagno. 
Incaiitato di questa scoperta, gridai ad Ej ~ 
•neslo di venire a raggiungermi , ed aspet- 
tandolo mi divertiva intanto a tagliare di 
queste belle cannp, ed a jiensare come po- 
trei servirmene. 

Ernesto non arrivava, nè mi rispondeva; 
presi infine il partito di ritornare addietro 
non senza inquietudine. Lo vidi da lungi 
disteso per terra all’ ombra della nostra ten- 
da. Me gli avvicino con gran batticuore , 
temendo, che fosse stato ferito, e trovo con 
inip sommo piacere eh’ egli dormiva profon- 
damente come una marmotta, frattanto che 
l’asino e 1^ vacca pascolavano sull’erba 
vicino a lui. 

Andiamo, andiamo, poltrone, gli gridai; 
svegliati; intanto che tu dormi in luogo di 
gu«lidare alle bestie, potrebbero fartela una 
altra volta e ripassare il ponte. Si svegliò 
di soprassalto e mi rispose stropicciandosi 
gli occhi; oh, non temo' questo, giacché ho 
levato del ponte varie tavole, le quali la- 
sciano vuoto un tale spazio che esse non sa- 
rebbero in istato di passare. 
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,/n. — Almeno la poi tronem ti rende in- 
ventore ; ma parmi cattiva irosa il passare 
nel dormire un tempo in cui potresti fare 
qualche cosa <i’ utile. Non hai promesso a 
tua madre di portarle del sale? 1’ essere l- 
nattivo è sempre un torto quando il lavoro 
è una necessità. 

Erru^stn. — Perdono, papa, ma ho lavo- 
rato di testa. 

lo. T~ Ah ! ah ! è una novità nella età 
tua. Seritiamo dunque queató importarjte la- 
voro di testa, e sì -profondo, che ti Jia fatto 
addormentare. 

Ernesto. — Ecco, ho pensato come sarà 
difficile di portare a terra tutto ciò che vi 
è ancora "di utile sul vasQeJlo. 

Io. — Ed hai trovato qualche^ mezzo 
sorpassare queste difficoltà ? 

, Ernesto. — Nessuno , e mi Sono addor- 
mentato a ciò pensando. 

lo. — Ecco dunque questo bel lavoro di 
testa che tu vanti ! .cercare le difficoltà e 
non i mezzi per superarle ! , 

Ernesto. — In questo punto mi viene una 
idea. Ci abbisogna una grande zattera, ma 
le travi sono troppo pesanti; mi sembra a- 
dunque che sarebbe meglio di prendere mol- 
te botti vuote, ed inchiodarvi delle tavole 
sopra, in modo che tutto si tenga *ben fer- 
mo insieme, fio letto che .i selvaggi in A- 
merica riempiono d’aria delle pelli di ca- 


Digitized by Google 



pre, le quali legano una insieme all’ altra , 
e formano così dèlie zattere colle ■ quali pas- 
sano i grandi fiumi- 

l'n. — Ebbene, ecco un’ idea dalla quale 
potremo trar partito un giorno ; ma ades- 
so , figlio mio, ripara al tempo perduto, 'e 
va a cercare del sale per .riempirne questo 
sacchetto'. Quando sarà pieno , lo vuoterai 
nel sacco grande dell’ asino, che' riempirai 
egualmente dalle due parti. Frattanto io va- 
do a prendere uU bagno per rinfrespanni; 
dopo yi andrai tu , ed io avrò pura delle 
bestie. Ritornai verso gli scògli,' e j^resi un 
bagno delizioso ma corto',' per non far à- 
spettare troppo il mio ragazzo. Allorché mi 
fui rivestito andai verso il luogo del sale, 
per vedere se il lavoro fosse andato avanti; 
ma egli non era lì , ed 'avrei quasi credu- 
I to che si fosse tomaio ad addormentare 
in qualche luogo, se non av’essi inteso al- 
r istante' le sue grida: — papà! papà! un 
pesce , qn pesce mostruoso I correte ad a- 
jutarmil non posso più tenerla: esso divo- 
ra la lenza. [ Vedi Tnv, ^- ] " Coesi ove 
intesi venire la voce, e trovai Et'iitslo sulla 
estremità della riva al di qua del fuscello, 
ove disteso per terrì» per aver più polso ti- 
rava coh inforzo un amo, a cui ei'a attac- 
cato un sùperbo salmone, il quale cercava 
di sbarazzarsi , e stava sul punto di, strasci^ 
ùàèe ii ragazzo nell’ acqua: Accorsi senza ri- 
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, fa l'dp,. presi l’an‘ 0 , andare liliorsiiDe;»- 

. pesp^^^jeU’ aiqua^ r#><w,'la 

ine»te, in,vi|fi iba^p fqp^Q 'ove nan.ppl^ pm 
• i P’* <ivU<'PP ebe I£rnt‘it,ò andasr 

se nell’ acqua, s finisse colla sua. , scure la 
vitali?, le angosce della bestia. Quando I^d 
avemmo tratto, a terra, lo stimai .pr.sa re aK 
; niellò quindici .libbre, di modo, che areya- 
,mo, fatto. un buon bottino, il qualie^aiimqn- 
,tcrebbc le provvigioni della nostra buona 
.economa e le fàrebj)e gran piacerè:. Vera- 
mente, dissi ad Ernesto, haij.Tavoratp adesso 
non,' solo ,di testa, ma ^ di. tutto. il rimanente 
noi corpo:,. acciuga U sudoifó 4^11^ tua fron- 
te 0 riijosati- ^prinw. di atfdarc al . bagno; ti 
sci procurato un eccellente cibo per parec- 
chi giorni, e ti sei condotto' da vero cavar 
licre sen Zìi , paura. ‘ j>u 

i; -r jÉ statò almeno una .fortuna , mi dis- 
■s’ egli» d’ un*Ì tuon. modesto, dìe .io abjiia 
ponzato a prender meco", la lenr.a. e Paino ;! ■ 
, \J(K — Senaa dubbio * ,m a. rat contami ovp 
hai veduto‘,qucsto grosso* animale, e cou>e 
.ti, e venuto J’ idea a' impadròrurtenei* ,, 
(.Enirsto. T- Ayea veduto,, quando’ abita- 
vamo qui, ehe in questo luogo era una 
quantità innumercvolt; {di.j pesci; ecco laja- 
gionc’ perchè ho preso raeco*.ciò. che, abbi- 
sognava per ,pe.‘,eare. . Siccome, poi’.iuvjmo-' 
mento .fa io andava a. cercate il sole vidi 
suU^ ri v^^ molti granchi .. ch«.' »sonò . il icibo 
Robinson 20. 
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de' pesci, ed ho voluto provare perciò di 
prenderne qualcheduno* Mi sono sbrijfafo 
presto del sale, sono qui venuto, e presi 
prima una dozzina di pescioiìni che stanno 
la nel* mio fazzoletto: dopo ciò osservai clic 
ve n’ erano di più grossi, i q„ali davano 
loro laccacela; mi venne in pensiero allo- 
ra di mettere all’ amo uno dei pesciolini 
che io avea presi, ma 1’ amo era tro]>no 
piccolo e la pertica' tropjio debole. Prèsi 
perciò una di queste belle canne clic ave- 
vate tagliate, attaccai alla corda un amo più 
grosso; e tosto questo grosso pesce corse alla 
preda e vi restò . attaccato ; cosV' ha pagato 
colla vita il fio della" sna voracità. Ma se 
non foste venuto voi, sarei «itato forzato 
a lasciarlo andare per non' farmi strascinare 
nell acqua, essendo egli più forte di me. 

Esaminai tuttala sua pesca; i pesciolini 
mi sembrarono essere della famiglia delle 
aringhe e delle trote, ed il grande un ve- 
ro salmone.- Mi posi subito ad aprirli ed a 
stropicciarli al di dentro con del sale per 
portarli freschi a Falkenhorst. Frattanto mio 
figlio prese il suo bagnò ; dòpo di che pi- 
gliammo qualche altro sacchetto di sale); 
poscia attaccate le nostre bestie alla treggia 
e caricato tutto g rimesse pure le tavole 
del ponte a loro luogo, c’ incaminammo ver- 
so la nostra dimora. 

' A metà strada circa, la SUI, che ci pie- 
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cedeva, si allontanò da noi rapidamente, e 
ci avvertì co’ suoi latrati che essa ayea sco- 
]>erto qualche bestia. Infatti la vedemmo to- 
sto inseguire un animale che fuggiva tacen- 
do salti incredibili. La cagna, inseguendolo 
sempre , lo fece passare vicino a noi alla 
portata del fucile ; scaricai il mio, ma il suo 
corso era sì rapido che il mio colpo falli. 
Kt'ìiesio che mi seguiva a qualche distanza 
avvertito dal colpo del mio fucile, preparò 
il suo, scelse per iscaricarlo un momento che 
questo singolare animale cercava di guada- 
jifiiare 1’ erba alta per nascondervisi ; fece 
attenzione al posto e gli tirò sì bene il col- 
po, che lo fece cader morto all' istante. Rag- 
giunsi subito mio hglip, curiosissimo di sa- 
pere che specie d’ animale avesse uccìso, e 
trovammo la bestia più singolare che fosse 
possibile d’ immaginare. Era della grapdez- 
za di una pecora con una coda da tigre ; 
il suo muso ed il suo pelo somigliavano^ 
a quelli d’ un sorcio; i suoi denti erano 
della forma di qJielli della lepre,^ ma molto 
])iu grandi ; le zampe davanti come quelle 
dello scojattolo, ma eccessivamente corte ; 
al conti’ario le, zampe di dietro alte come 
stani jielle, e di una forma straordlnarhssiraa. 
Esaminammo molto tcnipo senza parlare que- 
sta singola!' cireatura , non potendomi asso- 
lutamente venire a memorhi d’ averne mai 
veduto di simili nelle .stampe di storia uà- 
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tarale,' nè; lettane d^&crizio|ie Tiei viaggiato- 
rir JfeVViffS^q' infine, dopo aver ben 'giiarda- 
tó, ruppe il silenzio* 'con im'* gridò' di gìoja: 
sono statò’ pur ‘io’’ - die ho ucciso questo mo- 
stro •! diss’ egli hattehdo' lè mani : ' clié* dirà 
' mia' ’ madre ?^* ’ che ^ dirànnò i* miei fratelli ? 
còme saranno' pi‘dràvìgUati ! quanto sono con- 
tentò ' d^ 'aver “ fàt'tò ‘ questo bottinò ! che ’ 

nome credete' ' vói che abbia, padre piio ? 
^:che non' claréi per saf>erIo!f'' ' 

' ' WPàdrcV' Ed io^pure,, mio caro £r- 
ma non"^ ne 'so piu di te.ì-’So però’ 
che Oggi hai una- buòna' giornafà ’ per * ,uc-' 
clder iiVóstri . ' e* ti .voglio chiamàrè *' il mio 
piccolo. Ercole. Tu sèi anche' qualche vol- 
ta ‘ li mio piccòlo sapientè. 'Mettlaihoci dun- 
que esaminare insieme .questo straniero 
per determinale a ' qual classe di ■ quadru- 
pedi apparteU^a, giacche' 'cpiandb sapremo à 
quàh classe appartiene, ' potréino ricordarci 
forse del .siio' liorne. * ‘ ' ' * 

' --'Sta a vedete' ir esso- è un qua-’ 

drupcdé’^ ■ nel qqul caso le sue pìccole gam- 
I>é davanti ’ somigliano piuttòsto a manico—, 
me "quelle' delle scimmie. ’ 

Il Padre. Sono gambe senza dubbio;* 
ina' Io'. porremo frale bestie Chè allattano; 
non possiamo dnbifarne. Esaminiamo i suoi 
àenù: • ;• ' ’"if 

quattro incisivi cóme Io' sco-’ 
jatt'olò.’^ '■ - - 'U . .. 
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// Padre. — Ecco (Junquè che appàV- . 
tiene alle bei>tié rodenti. Cerchiamo adesso 
i homi conosciuti di. questa specie. 

Ernesto. -- . Mi .rammento r che oltre' lo 
scojattoloi 'vi appaffengono il topo,. le mar- 
motte,, le lepri, i^castori, i porco-spini ed i 

sallatpri. , - ' •; ' _ . 

il Padre. — I saltatori ì mi hai ìfiìesso 
sulla buona strada j' la bestia Jia veramen- 
te [a figura di un lepre saltatore; è- solò il 
doppio più grossa di quelle, di .cdi ho let- 
to la déscriripne .fi. ^p^tta, mi viene im 
pensiere ; e. scommetto ‘ che abbiamo ucciso 
un individuo della grah' taraiglia dei saltato- 
ri chiamati kaUi^iù'oo ' qu^to aniiiiale* 

V ■ * • ** 

^ ^ ' c I • _ 

'' (•) Questo è il nome del, quadrupede scoperto ai., 
la Nuova Òlaoda dal capiUnio Cooìt. È' dell* ^'diue 
deg.li auimaii roditori , e lieue del cap levriere, del 
lepre, e sovratiutto deLgerboso. Esso ha come que-^ 
sC uiiiiuo auiinale le zampe davanti estremarueote^ 
corte e quelle di dietro lunghissime ; il gerbu^. 
hO non eccede la grossezzà di uh quniclid, nei men* 
Ire che ih kaogùroo eccede quella della pecora. • 
Ailurcb^ il kauguroo cani ni ina, salta sulle sue 
gambe, di dietro lenei.clo quello davanti contro il suo 
petto» e Coli' ajulo della sua coda, che gli serve co- 
me di leva, in questa mauiera cammina presiisaimu; 
e quando è inseguito fa ''dei salti di venU a Veuùciu- 
que~^piedi di slancio e. di cinque a sei tf* altezza, 
^ello stato di riposo, aiiorcigUa la sua coda , vi si 
siede .so|>ra, tiene la lesta alzata e le zampe davanti 
pendenti, delle quali si serve cWe gU-sco)aiwU; per. 
poiur il mangiare alla bocca » queaia è piccola al 
parlT della sua lesta, e la sua coda, Colla quale bat** 

^ 0 * ' 
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a))pajlIcGe propriamente alla classe dei xii^ 
delli o filaiubi , perchè, la femmina, che non 
porta più d’ ùn figlio, lo porta in una spe- 
cie di bowa che ha fra le gàmbe di'- diètro. 
Per quanto só poli è' stato Scoperto che 
sulle coste della Nuóya Olanda dal celebre 
navigatore Cou'%, Ti puoi dunque felicitare 
doppiamente ' d’ .^ver uccisi) up animale . si 
raro e si uptev'ole. ^ - ‘ 

Èrtiesln. — E mancato però poco che voi 
non'i mi abbiate tolto quest* onore'; ma come 
fu, papà, che avete^ sbagHató' il colpa? sa- 
pete pure tirare inèglib di me; vi confesso- 
che in vostro luogo mi sarer vivamente pic- 
cato. ' . ' ' , 

LL Padre..'— Ed io al' contrario , figlio 
mio, me ne sono rallegralo. ’ , 

Eniesin. — Ecco, per esempio, una cosa' 
che non so capire , come uno possa ralle-., 
grarsi di non essere riuscito nel suo colpo. 
Spiegatemi la faccenda. , 

It Padre. — Me ne rallegrai perchè a-, 
mo più mio figlio , che me stesso ; perchè 
sono a parte del suo piacere e della suk 
gloria, ben più che se avessi fatto io stes-; 
so ([uel colpo. /S'7ics/0, commosso, mi 
abbracciò; buon padre, mi diss’ egli, rico- 
nosco il vostro amore paterno. 

». • * 

• t ‘ 

te il suo itiiiiiico, <ieiiihi'a il suo .solo inerbo di di-- 
t' »a. all.') carne è htionissiniu da mangiare. 
Z'ouurio lU Scoria ìiàiuruLe.') 
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— '% la tuà' riconoscciiKa’ auiiienlà* la mia 
gioja, gli dissi io reudcndogli i’- abbraccio; 
ina strasciniamo ora là bestia sino alla no>. 
stra treggia. Ernesta mi pregò d’ ajutarlo 
piuttosto a" portarla giacché aveà timoi% 
di guastare quel bel pelo color di sorcio , 
strascinando V animale per'tarra. Legai diun- 
cpie con pna corda le quattro gambe del 
kanguroo, e lo portammo con qualche fa- 
tica medianté due canne sino alla treggia 
sopra la quale lo ’legaminh. La Bill che 1 q 
avea seóperto ed inseguito la prima , avea 
perduta la sua traccia, ed àndaya qua c là 
nell* alta erba, senza dubbio colla speranza 
di ritrovarlo. La chiaiùammo' e la caricam-? 
mo di carézze e *^di elògq ma questa' ricom-' 
pensa non' le bastava ^ si pose intorno al 
kangui'oo, e cercava di leccare la ferita che 
dava ancor sangue. Mi'venne in pensiero 
allora di levargliele interiora per tema che 
in un clima, cosi 'caldo non si potesse con^ 
servare. La nostra buona cagna fu conteu-r 
ta del suo pasto., e continuammo allegra-. 
mente la strada verso Falkenliorst. Cammin 
facendo la nostra conversazione versava sul*- 
Ib studio della storia naturalo, sulla neces- 
sità di applicarvisi da giovani, e d’impara-, 
re a classificare le piante e gli animali secon- 
do le loro catégorie; e tant’è vero, che ha 
dipenduto dall' esame, dei denti il riconoscere . 
il nostro kanguroo. ‘ Ernesto mi pregò di 
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dirgH thtto .quello ch«. sap.e$;si; intoi:iio al 
kangiuroo. Questa é , gli dissi , una bestia 
particolare, ma chevUon è stata ancor bene 
esaminata, Lé^sue gambe, davanti, come ve- 
di, sotto apjJena il ier^o di.quelle di^mtVo, 
e/faiooito àe.può servirsene per camminare^ 
ma colle sue . gambe di dietro fà .salti euoi'- 
mij^ coriielé pulci.e le cavallette. Il sup cibo 
consiste in erbe ed .'4» radici, che' strappa 
destramenle.^ colle aampe davanti. Si siede 
sbile gambe di dietfo ripiegate cotiie, su una 
cassa per guardare al di sopra dell’ alta 
efba. Si appoggia anche sulla' sua coda che 
ha molta forza. La coda serve ad essa per 
saltare, per(‘hè appoggiandola in terra può 
facilmente slanciarsi. Si pretende che il kan- 
guroo senza ~ coda non' possa quasi saltare. 

Arrivammo infine feliceiueìtte, benché un 
po’ tardi, a Falkenhpist, e da lontano udiin- 
mOi le grida di gipja de’ nostri che ci sen- 
' tirano venire. Tutti < accorsero ad incontrar- 
ci, ma avemmo da ridere mol tornei vedere 
r abito ridicolo in cui ci comparvero dinanzi 
i. tre fanciulli: l’uno aveva, una lunga ca- 
micia di marinajo, che strascinava intorno 
a sè come la veste con cui si dipinge la 
fantasima ; l’ altro era nascosto in^ un pajo 
di pantaloni, che erano attaccati intorno al 
eolio,' c gli arrivavano sino al collo del pie- 
de ; il terzo avea uria lunga ve.ste che gli 
• veuìYa, giù sino a t^rra, cosa che gli dava 


lì ' 

lóro lun^lil' vestili', ma passeggiavano non 
per tanto con fierezza 'cortie tànti^ principi^ 
da teatro. Dopò averli’" guardati ridendo 
domandai 'alla loro buona nfadre qiial era - 
la 'càgtone di (Questi -giuochi da carnevale 
e'se “ella hvca voluto darmi ‘uho spettacolo' 
al mio arrivo o far .loro recitare' la com-- 
nieclia.* Mi rispose' che i'^faiiciiilli ‘erano ‘stati 
pure al béf^o e che frattanto élla aVea la- 
vato i l6t'd Vibiti/ i qudli non essendosi “ a- 
scing^l còs?“,présto come credeva , il suo 
piccolo pòpolo impaziente s’ era avvicinato 
alla ca'sì»a degli àbiti^ dà marinai e ciascuno 
si èra" vestito secondò il 'suo gusto. ' 

— Hò creduto meglio cheli troviate sotto 
qiieste Vesti bizzarre , che nudi come sel- 
vaggi. -- E vidi eh’ ella avea ragione. ‘Al-^ 
lora tocco a me a raccontare il nostro viag- 
gio: a mano a mano che io raccontava, si 
andavano presentando , uno dopo 1* altro , 
e botti, e canne, e sale, e pesci, ed in fine - 
con gran trionfo, il' nostro bel kanguroo. 
Fii subito circondato dai ragazzi ed am- . 
mirato; e i cacciatori ebbero a rispondere 
a tante domande i che non sapevano da 
quale cominciare. Federico solo non dice- 
va parola. *lo vedeVa' chiaramente sulla sua 
flsoiiOmia ciò che" passa Va neh stio animo' ^ 
egli era geloso ’ air ultimo segno della bolla 


r“'4rièt’df 'fin póAa-'inSfllelfó àmbiiìante: 
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preda 

contro sè' stesso ^r sttó^eàtr 

tiro tuttorè. ¥i riesci in'fine ccbd bene, che 
Tenne a mischiarsi ai nostri discorsi e alla 
nostra allegria, \.di modo.. che nessoho 'fuori 
di me si aocome di .ciò che gli era, pacato 
nella mente. Si avvicinò al hanguroo, e lo 
e^minò con attenzione. $ìj Erneslo . , 'disse 
egli a suo fra^llo' accarez^ndola, hai letto' 
una bella-^preda 'e sèi stato.' svelto e fortu-< 
nato. Ma non è ero, padre iipo, che ia 
prima volta cHe andrete ‘ a .Zeltheim o 'ai^ 
trove per“ qualche escùiSùone, toccherà an-^ 
che a me a. venir con voi? Qui aFa^ken^ 
horst non ' ab.bÌHnio mai niente di .nuovo | 
qualche , tordo, ^qualchp piccione coi nostri 
lacci, e mai niente aitilo: ciò m’ annoja,., 
Ebbene ! si , mio caro , gli di^f , te lo 
prometto, giacché hai combattuto valente^ 
mente il tuo .cattivo umore e la tua gelo^, 
sia per Ernesto , al quale invidiavi il 'suo 
karigurooj ti prometto di condurti con me 
nella. mia prima escursione, , e forse doma- 
ni al vascello naufragato. Ma lascia che te 
lo dica, mio caro Federico^ tu dovresti an- 
dar ben più superbo in vedere che ho avuta 
buona opinione, della tua saggezza e pru- 
denza , per lasciarti qui in ^^fe^ di tua 
madre e de’ tuoi giovani fratem che. di a- 
vere -ucciso questo kanguroo ; hai fattoli 
tuo .dovere nel non lasciarti vmeere ab- 
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>jàmionaiidoh, f per eiidare alti^ve 'a cMècia; 
c ti lodo e ti amo rtiàffpri<>i.,n,.rtte. 
inoltre lodare En,e$m di non essersi; 
handonato tanto alla vanità per la sua preda 
straordinaria , c che non vi ha nemmeno 
raccontato ^he io ho vergògnoSaniente iiran- 
rato il mio cólpo di fucile sul kanguroo 
^apcr vincere le propne passioni, miei cari 
fanciulli^ ed esser padroni di se stessi, r 
molto più lodevole che di dar la morte ad 
una innoceQte bestia con un colpo di fnci- 
. la nostra situtoioné ci sforza a far ciò 
idà per 'gh>riarcehe, , ' ’ 

Finimmo, questa buona giornata •colTe'^no^\. 
stre occupazioni ordinarie e con una distri- 
buzione di sale alle nostre bestie . per le ' 
quali fu «uà g>han festa. Noi facemmo un 
buon pasto, ma corto , coi pesciolini fritti 
e COI pomi di terra. Dopo cena il solino si 
impossessò di noi , in braccio al qualè ci 
abbandonanirao. ' 

‘ > CAPITOLO xvir. 


Nuòvo bollino sul vasceUo naufragalo. 

^'Al primo prido del sfallo mi alzai , e 
t prima. che .1 resto della mia famiglia fosse 
svegliato discesi, emi occupai del.kangii.. 
roo^per levargli semsa guastarla, la sua bel- 
I la pelle grigia di sorcio; e veramente era 
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tempo di pcmai vi. I. nostri cani a\cvano 
fatto il giorno dietro nn pasto cosi eccellen- 
te delle interiora del kangiiroo, die vi a- 
vevano preso gusto, e si levarono coll’ in- 
tenzione di fare colla bestia ùitera una co- 
lezione perfetta. Prima clic avessi fatta tutta 
la scala, essi avevano già strappata la testa 
deir animale che io aveva sospeso in allo 
coi piedi di dietro, e se la dividevano ghiot- 
tamente; ma arrivai a tempo per impeillr- 
ncli, e pensai che non avén,do ne dispensa, 
nè stanze per difendere le nostre provvigio- 
ni, sarebbe stala cosa prudente il dare una 
piccola correzione ai cani. Essi si salvaro- 
no sotto le radici, mormorando ed urlan- 
do, e colle loro grida svegliarono mia mo.- 
glie, die non avendomi trovato, discese in- 
quietissima di sapere ciò che succedeva. — 
Per 1’ amor del Ciclo , mi gridò ella , che 
avviene ? I nostri cani sono essi arrabbia- 
ti, c lo sei anche tu per disgrazia ? . 

Io. — INiente di ciò: dava soltanto ai no- 
stri cani una ])iccoIa aminorilzione sulla tem- 
peranza c sulla necessità di vincer sè stessi. 

Mio — Sarelibe meglio darne 

loro r esempio, cominciando dal vincere la 
propria coilera, per non lasciarsi strascinare 
dalla vendetta a far del male a queste po- 
vere bestie , che nella loro innocenza non 
sanno II male che fanno. 

ic.— .Buona donna! le dissi abbracciane 
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ilola: tu non vorresti die vi fosse al mon- 
do il bastone. Ti assicuro die non ho bat- 
tuti la Bill e Turco ne per collera, iu* per 
vendetta , ma per prudenza e per precaii - 
zlone : d’ altronde non ho fatto loro j»ran 
male; non volevano far altro che mangiare 
il nostro kanguroo, che tu godevi tanto di 
poter cucinare; e non potendo io spiegare 
nella lingua dei cani , la quale ignoro, che 
non lo aveva messo là per loro, è stato ben 
d’ uopo di mettere a confronto della loro 
voracità un piccolo dolore corporale , che 
all* avvenire farà loro temere d’abbandonar- 
visi; e senza il quale, giacché sono piii for- 
ti, finirebbero col divorare tutte le nostre 
provvigioni. 

Mia moglie vide che io aveva ragione^; 
ma intanto osservai colla coda dell’ occhio 
che passò intorno alle radici, e fece qualche 
carezza di nascosto ai cani per consolarli : 

10 andai a levar la pelle al kanguroo cer- 
cando di levargliela tutta intera senza strac- 
ciarla ; ma ciò mi costò tanta fatica ed a- 
vanzai sì poco, che tutta lamia piccola fa- 
miglia fu intorno a me e alla madre, gri- 
dando d* aver fame, prima che avessi finito 

11 mio lavoro. Andai in seguito al ruscello 
per lavarmi, poi a cambiarmi d’ abito alla 
cassa de’ marinai, onde presentarmi conve 
nevolmente alla colezione, e dare così a’ miei 
figli r eserajno della nettezza, che la m adre 

RoLimon * 21 
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prcdicaTa loro incessantemente. Diedi dopo 
colezione Tordine a Federico di preparare 
tutto per andare a Zeltheim in cerca del 
nostro Jjattello e di là incamminarci al va- 
scello. Al momento della partenza, volendo 
prendere congedo da tutti i mìei, non tro- 
vai nk Ei' ne sio ^ nè Jacopo: \2 l loro madre 
non ne sapeva più di me; ma dubitava clic 
- fossero andati a cercare dei pomi di terra 
che ci mancavano. La incaricai di sgridarli 
un poco, non volendo che si accostumassero 
ad allontanarsi .soli c senza permesso in que- 
sta contrada sconosciuta ; ma questa volta 
avevano preso con loro Turco, ciò che mi 
tranquillò. 

Ci mettemmo in cammino dopo aver fatti 
i nostri addii a mia moglie ed al piccolo 
Francesco. Io lasciai loro la Bill, ed esor- 
, tai la madre a non inquietarsi ed a con- 
fidare nella Provvidenza per aver cura di 
noi, la quale ci aveva protetto sin’ allora, 
e che ci proteggerebbe anche questa volta, 
onde ritorneremmo de lei sani e salvi por- 
tando ogni sorta di cose utili al nostro stato. 
IVon vi fu mezzo di farle intender ragione 
su questi viaggi al vascello. La lasciai tutta 
bagnata di lagrime pregando Iddio che fosse 
questa r ultima volta che ci dovessimo an- 
dare. 

Ci staccammo dunque a stento camminan- 
do soiltciti per àcecicrarc'il nostro ritorno 



335 

Ben^tosto arrivammo e passammo il. ponte: 
colà 'giunti , con nostra gran sorpresa sen- 
timmo delle grida di voce umana; e quasi 
subito • vedemmo sortire da una boscaglia 
don Ernest<^ e messer Jacopo,^ che si ral- 
legrarono d’ averci fatta questa burla. — Ah 
non avete voi creduto che fossero i' selvag- 
gi ? diceva Jatnpo. — Ovvero i nostri com- 
pagni del vascello? diceva E''n^.sto. 

- lo. — Ovvero due bricconcelli che ho to- 
sto riconosciuti , dissi , e che sarei tentato 
di sgridare, come lo meriterebbero, non per 
la loro piccola malizia , ma per/ essersi al- 
lontanati da noi senza permesso. , 

Erneslo. — Ahi papà, è stato perchè ab- 
biamo tanta voglia di venir, con- voi al va- 
scello ; abbiamo pensato che ce lo avreste 
rifiutato se ve lo avessimo domandato a casa; 
ma che quando fossimo là così vicini , vi 
contenteresle di prenderci con voi. 

' Io. — Malissimo calcolato, miei cari. Forse 
avrei acconsentito a Falkenhorst , benché 
abbia tante cose da prendere dal vascello, 
e voi avreste sul battello tenuto un posto 
inutilmente. Adesso per nessuna cosa del mon- 
do lascerei la vostra povera madre tuttala 
giornata nell’ inquietudine di sapere cosa 
sia succeduto ai suoi due figli ; e voi stessi 
non potete desiderarlo. Ho d’ altronde una 
comuiissione da darvi per essa, che mi pre-r 
me assai- Li’ pregai allora di dU’lc che; se- 




Digitized by Google 



336 

concio che io aveva pensato, v’ era tutta la 
probabilità che fossimo .obbligati a passare 
la notte sul vascello, e di non ritornare che 
all’ indotnani a sera. Sapeva che questo era 
quello che ella temeva di più ; ed io non 
aveva avuto perciò. il coraggio di prevenir- 
la, prima di questa possibilità. Aveva però 
avuto torlo, perche era ben più inquietan- 
te per essa il non vederci a comparire; ma 
era essenziale di levare dal vascello, se esi- 
steva ancora , tutto ciò che poteva essere 
salvato , giacché da un momento all’ altro 
poteva esser pienamente distrutto , e tutte 
le nostre speranze per 1’ avvenire sobissate 
con esso. Istruii perciò i miei figli di quello 
che dovevano dire alla loro madre , li e- 
sortai ad obbedirla, a soccorrerla, ed acciò 
la loro corsa non fosse stata senza utilità, 
feci loro raccogliere un po’ di sale ; e in- 
giunsi loro d’essere aFalkenhorst prima del 
mezzogiorno, giacché io soffriva di sentire 
mia moglie nella doppia angoscia della no- 
stra partenza e'délla assenza prolungata dei 
suoi due altri figli. Per esser sicuro che que- 
st’ ordine sarebbe eseguito, pregai Federico 
che desse ad Ernesto il suo orologio di ar- 
gento , giacché sul ' vascello ne • troverebbe 
un altro d’ oro, ed uno anche per Jacopo, 
Questa speranza lì colmò di gioja, e li con- 
solò del rifiuto al seguirci. 

Dopo aver preso congedo da questi due 
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àinitbDi HiticiullI, andammo nel nostro bat- 
tello e ci allontanammo da terra per gua— 
dagnaré la corrente del ruscello ; sortim- 
mo così dalla Baja Liberatrice , ed arri- 
vammo felicémciite al 'vascello , ■ li di cui 
ventre aperto ci offriva una comoda en- 
trata per salirvi entro. Dopo esser sbar- 
cati, ed aver attaccato solidamente il no- 
stro battello, nostra prima cura fu, quella 
di cercare dei buoni materiali per costrui- 
i^e una zattera. Io voleva cominciare ad 
eseguire la buona idea di mio ^figlia Er- 
naiio. Il nostro battello di tini non essen- 
do abbastanza grande, nè solido per potere 
trasportare un carico considerevole , cer- 
cammo un numero sufficiente di botti di 
acqua che mi sembrarono adatte per la 
costruzione della zattera. Le vuotammo 
tosto , le chiudemmo con diligenza , e le 
gettammo in mare dopo averle attaccate 
con corde e ramponi alle pareti del va- 
scello. Ciò fatto , facemmo sopra queste 
botti un pavimento sicurissimo ' di tavole, 
e tutto air intorno con altre tavole facem- 
nio un parapetto di un piede d’ altezza 
per assicurare il carico ; così fu fatta una 
bellissima zattera-, sulla quale potevamo 
mettere almeno tre volle più roba che sul 
nostro battello. L’intera giornata era pas- 
sata intorno a questo faticoso lavoro ; ci 
siamo appena permesso di mangiare un 
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pezzo- di carne fredda che avevamo por- 
tato eòa noi , pér non perdere tempo a 
cercare le provvigioni da bocca pul va- 
scello. Alla sera eravamo talmente' stanchi, 
che ci sàrebbe stato impossibile di ^ .remi- 
gare per arrivare ^ terra quand^ anchip. le 
nostre occupazioni non ci avessero rite- 
nuti. • Fu d’ uopo perciò risolverci a pas- 
sare la notte sul vascello ; e dopo .avere 
prese tutte le necessarie precauzioni in caso 
di. tempesta, ci coricammo nella stanza del 
càpitano sopra un buon materasso ben più 
comodo delle nostre amache , il quale ci 
provocò talmente al riposo e ai dolce son- 
no, che la nostra prudente risoluzione di 
vegliare or l’ uno or T altro per paura di 
disgrazia ci abbandonò e ci addormentam- 
mo invece ambedue profondamente sino a 
mattina avanzata ; e ci , svegliammo con 
una viva riconoscenza verso la Provviden- 
za, che ci avea fatto passare una notte sì 
dolce e tranquilla. Gi alzammo dunque, e 
cominciammo a caricar la nostra zattera, 
.Spogliammo prima interamente la no- 
stra propria camera, quella cioè che ave- 
vamo abitato in famiglia sul vascello , di 
tutti gli effetti qualunque, che ci apparte- 
nevano avanti la catastrofe del naufragio: 
di là passammo a quella ove avevamo si 
ben dormito, e levammo per fino le por- 
te e le finestre colle loro imposte. Là si 
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trorayano alcuna rirchc casse d’officiali; 
ma queste che racchiudevano tanti begli 
abiti gallonati, ci fècéro meno piacere di 
quelle del falegname e dell’ erchibusiere 
che raccliiudevano i loro strumenti : quel- 
le che potemniò levare colle leve ed il 
cilindro, furono messe intere sulla zattera! 
Un baule del capitano era pieno di una 
(|uantità d’ oggetti preziosi, de’ quali senza 
dubbio vol'ea far commercio, sia coi ricchi" 
piantatori del porto Jackson, sìa coi sel- 
vaggi. V’erano molti Orologi d’oro c d’ar- 
gento, delle scatole di tabacco d’ ogni spe- 
cie ," delle fibbie, de' bottoni da 'camicia, 
delle collane, degli anelli, infine in abbon- 
danza tutte le inutilità del lusso europeo. 
Vi era inoltre una cassetta piena di luigi 
d’ oro e di piastre, che c’ interessò meno 
di un’ altra che racchiudeva un bellissimo 
servizio da tavola d’ acciajp fino, il quale 
ci dispensava dall’ adoprarc quello d’ ar- 
gento del capitano, per cui mia moglie a- 
veva tanto rispetto. Ma' quello 'che m’ in- 
cantò e per cui avrei dato la cassetta dei 
luigi, fu una cassa, contenente alcune doz- 
zine di giovani piante d’ogni sorta di frut- 
ti europei, che si erano accuratamente im- 
pacchettate nel musco per trasportarle. Ri- 
conobbi dei peri, dei pruni, degli arànci 
dei mandorli, dei persici, dei meli, degJ 
albicocchi, dei castagni, dei ceppi di vite; 
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Rividi corj’ una commozione inesprimibile 
queste produzioni della mia cara patria, 
le 'quali abbellivano altra volta si àggra- 
devolmentc la mia sempìicè dimora,' e che, 
se Dio volesse benedirle, prospererebbero 
adesso sopra un suolo straniero. Scoprim- 
mo una quantità di vèrghé di ferrò, gran- 
di masse di piombo ,' delle pietre da ar- 
ruotare', delle ruote da carro non ancora 
messe in opera, tutti gli strumenti del ma- 
'niscalco, delle zappe, delle pale, dei vo- 
meri da aratro, dei rotoli di fil di ferro 
e di cuojo , dei sacchi pieni di maiz , di 
piselli, d’avena, di veccia, ed anche un 
piccolo molino a braccià. £)rasi caricato 
interamente il vascello di' tutto ciò che 
poteva esser utile ad una colonia nascente 
e sì lontana ; e niente v' era stato dimen- 
ticato; Trovammo un 'molino' da segare , 
scomposto sì, ma ogni cui pezzo- era nu- 
merato, e così bene accomodato; che non 
vi era' niente- di più facile che di ricom- 
porlo per metterla in opera. 

Cosa doveva io- nonpertanto prendere 
o lasciare di tutti questi tesori ? Era im- 
possibile ' portare in un viaggio solo tutta 
questa quantità d* oggetti , e d’ altronde , 
fasciandoli sul vascello, sfasciato, che mi-r 
pacciava ad’ ogni istante la sua piena di- 
struzione , era un esporsi a perdei! ; ed 
ogni perdita che si facesse doveva altamen- 
te riucrescerci. 
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— Ah, disse Federico , lasciamo prima 
quest’ oro inutile e la cassetta delle galan- 
terie, eccetto gli orologi che abbiamo pro- 
messi a’ miei fratelli , e prendiamo le al- 
tre cose. 

Son beh contento , mio caro figlio , gli 
dissi, di- udirti parlare cosi dell’ oro, quel- 
r idolo si generalmente adorato. Faremò 
dunque come hai detto e prenderemo ciò 
che è veramente utile , come la polvere , 
il piombo , il ferro , le biade , gli .alberi 
fruttiferi , gli strumenti da giardinaggio e 
‘d’ agncoltura. Di ciò prendiamone quanto 
ci sarà più possibile : se dopò resteranno 
dei posti vuoti , li accorderemo alle cose 
di lusso : comincia solo a prendere nella 
cassa delle galanterie i due orologi che 
ho promesso, e terrai per te il più bello. 

Ne caricammo quindi la nostra zattera , 
non senza fatica e senza un- duro lavoro : 
caricammo quindi 'una rete grande ‘e nuo- 
va da pescare, e la gran bussola' del va- 
scello nella sua cassa. Colla vele F^iderico 
trovò anche per accidente^dei ramponi, e 
un naspo di corda , quale 'si adopera per 
la pesca della balena. Federico mi pregò 
di permettergli di porre quest’ ordigno coi 
ramponi attaccati al capo della corda sul 
davanti del nostro battello dai tini , onde 
tenerlo pronto in caso Ghe> incontrassimo 
cTuiiichc pesce* grosso* Siccome è cosa ra- 

2r 
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rissima rincontrarne così vicino a terra, 
gli permisi questo capriccio innocente. 

Mezzo giorno -era spirato prima che a- 
vessimo compiuto il nostro carico, ^giacché 
non solo riempimmo la*^ nostra zattera al 
colmo , ma ben anco il nostro battello. 
Allorché volemmo mandare la. zattera in 
pieno' mare , tirammo fortemente la corda 
preparata per dirigerla, che era inchioda- 
ta ad uno de’ suoi angoli’: dopo- averla 
lanciata in mare - con una fatica grande, 
attaccammo questa corda al battello e ri- 
morchiammo quindi lentamente^ per timo- 
re* di rompere contro la costa. 

CAPITOLO XVIli. 

• • * . 

La tartaruga attaccala al battello^ 

Il vento ci fu propizio e gonfiava con 
forza k nostra vela ; il mare era in cal- 
ma e avanzammo tosto considerabilmente 
senza alcun accidente. Federico osservava 
da molto tempo un oggetto" considerevole 
che galleggiava a qualche distanza , e mi 
pregò di guardare' col cannocchiale ciò che 
poteva essere. Lo feci, e vidi tosto distin- 
tamente una , tartaruga che si era messa al 
soie sulla superficie . dell* acqua , secondo 
il costume della specie di questo singolare 
animale. Non mi -sembrava - che si accor- 
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gesse del nostro avrjU;inarsi. Federico eb- 
be appena inteso -di clic tratlavasi , che 
mi scongiurò di dirigerci dolcemente ver- 
so questa straordinaria creatura per os- 
servarla a piacimento., Acconsentii: ma sic- 
come egli mi voltava II dorso , c la vela 
si trovava fra .noi due , non badai, punto 
a quello che volea fare, sino a "che un 
colpo assai, forte, e ppi lo strepito del iia- 
spo ^accennato , e poi un secondo colpo 
ed il subitaneo trascifiamenfo del . nostro 
battello, me lo spiegarono. -- Per l’ amore 
di Dio, gridai, che hai fatto Federico ? 
vuoi tu cjie periamo ? ^non sono più .pa- 
drone di dirigere il battello. 

L’ ho presa ! 1’ ho presa ! gridava . egli 
senza badarmi colla , più , viva gioja. Col 
iiilp colpo la tartaruga è nostra, non fug- 
girà. Una tartaruga, padre mio! questa è 
pna, bella preda,| e ciiie ci alimenterà liin- 
gp. tcnqjo ! 

..Fui assicurato, allora chc .il rampone 
lanciato da -avea presa la’ tarta- 

ruga, la quale sentendosi ferita, s’ era po- 
sta a fuggire, .per lo ^che tirava impetuo 
samente la corda del rampone , che era 
unita al naspo attaccato sul davanti del 

n 
e 
ir 

taglia, la .corda polla, mia scure, e lasciai è 

t 


nostro battello, e strascinava questo ( 
rapidità, io abbassai in fretta .la vela, 
mi precipitai sulla prora del battello' i 
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luidare la tartaruga e'd il rampane insieme; 
ma Federtóo mi ritenne il braccio •, pre- 
g^ndanii istantemente d’ aspettare ancora, 
assicurandomi che rton yi era tanto peri- 
colo, ma ohe sarebbe estremamente dolen- 
te di perdere così subito la sua bellà pre- 
da , ir rampone, ed un’^éccellente corda; 
eh’ egli prenderebbe la scure in mano , e 
taglierebbe egli stesso la còrda al momen- 
to che fosse necessario. Cedei in fine esor- 
tandolo di badar^ bene, acciò non fossimo 
ròveàciaiti e strascinati contro gli scogli. 

' Così condotti dalla tartaruga andavamo 
con una pericolosa “rapidità j e duravamo 
gran fatica a tenere col timone il battello 
in dritta linea , e a non essere rovesciati 
in seguito di qualche salto , che' i movi- 
menti tortnosi delia nostra singolare guida 
potevano fai^i fare; ma quando \idi che 
si dirigeva vèrso 'T alto mare , alzai tosto 
la yela , e siccome il yentq soffiava verso 
terra, la tartaruga trovò la nostra resisten- 
za troppo forte, e si diresse essa pure ver- 
so la 'costa'; e presto ci portò nell^ cor- 
rente che conduce., nella Btja Liberatrice 
verso il ruscello , e dopo averla passata , 
ci strascinò dritto vèi*so i contorni 'di Fal- 
kenhorst, ove fortunatamente nessuno sco- 
glio y ^di quelli dei quali questo sito era 
g.uerrfito , ' òi fece naufragare./ Io osservai 
tp.siq e con certezza c]ié la marèa ci 
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^crebbe sopra »in fondò di sabbia lieve~ 

mente elevato. InÌTatti alla distanza di un 
tiro, di fucile fummo portati eon una com- 
'mozioné violenta' soj)ra un basso fondo 
dove avemmo ancora la 'buona fortuna ebe 
il nostro battello stesse- dritto. Saltai im- 
mantinente neir acqua, che mi arrivava al 
ginoccliiò , per dare al nostro conduttore 
la ricompensa del nostro spavento e dellU 
nostra fatica. Esso era àndato a fondo e 
non lo vedevo più^ ma condotto dalla .cor- 
da del rampone arrivai sino alla bestia , 
che trovai distesa sulla sabbia, in fondo 
all’acqua, e per abbreviar i suoi patimen- 
ti mi decisi a tagliarle la testa con un 
colpo di scure. A poco a poco perdette 
essa tutto il sangue é la vita, h'mlt'rico 
allora per farsi sentire dai nostri, dai qua- 
li non eravamo mólto’ distanti , gettò tìn 
grido, di trionfo acòómpàgnato da. un col- 
po di fucile che li mise in tanta attenzio- 
ne e curiosità, che .li -Vedemmo arrivare 
tosto correndo^ alla riva'': jdìorà ..egli" stes- 
so saltò fuori del battello , ifnise la testa 
della sua preda sul fucile, andò nell’ acqua 
sino a ferra , e arrivò quasi iiello stesso 
tempo di me‘ sulla riva ove fummo rice- 
vuti dai uQstw^ amici cop viva-giója ac- 
compagnata da saluti e domande,' 

Dopo qualche dolce Tiraprovefòrdi mia 
jnogUe, per averla lasciata sola co* s-noi pic-^ 
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coli figli cosi lungo tempo, fu raccontata c 
i'u udita con una grande attenzione e con 
molte risate la storia della tartaruga. Là buo- 
na e pietosa madre ne fremcttèj e ringraziò 
Iddio che questa avventura non ci fosse riu- 
scita funesta; ma fummo tutti estremamente 
sorpresi di Federico, che incontrò si bene 
col primo colpo di rampone il collo .delia 
tartaruga^ che è la parte più debole, e che 
per> fortuna nel sonno dell’ animale si tro- 
vava esser tutto fuori dal suo guscio o pia- 
strone; essendo questo il nome della scaglia 
che la ricopre. Siccome al menomo attacco 
essa- ritira, in dentro il suo collo; cosi im- 
mergeva’ il rampone, ella stessa più adden- 
tro .a modo, che si trovò inceppato sotto la 
sua dura scaglia;, ma non era meno straor- 
dinaria la forza di strascinare si rapidamen- 
te 'il nostro battello e la nostra Riatterà, ain- 
bedue a quel modo carichi, 

Allorché il nostro racconto fu finito, pre- 
gai mia moglie. d’ aqdare a Falkenhorst coi 
suoi due figli minori a cercare la treggia 
e le bestie , da tiro, affine di mettere lascia 
almenó, una parte del nostro bottino in si- 
curo. Uim tempista jed anche la sola ma- 
rea .potevano portarci via ruttò nella notte. 
Siccome il rifiussp continuava ancora, ed i 
nostri battelli si trovavano . qu^i a secco 
di questo momento, per affran- 
carci per quanto si poteva. Rotolai colla leva 
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due grosse masse ,di piombo dalla zattera 
contro la costa e sulla rivs^ qnindi con forti 
corde legai il battello e la zattera e queste 
masse , e mi lusingai che non sarebbero 
condotti via sì facilmente. 

Frattanto la treggia . arrivò , vi caricam- 
mo per la prima la tartaruga,. e con essa 
qualche pezzo poco pesante, come materas-r 
si, tela, ec. ee., giacché .sembravaini che 
la sola tartaruga dovesse pesare almeno tre 
buoni quintali; tutte le nostre forze riunite 
bastarono a stento per posarla sulla treggia; 
per poterla scaricare as casa dovemmo .ac- 
compagnarla tutti. Camminammo così in al- 
legro treno sino a Falkenhorst, avendo da 
far molto per l’Lspondere alle domande dei 
miei tre figli nìinow sulle cose, ritrovate nel 
vascello sulla cassa d’oro e. quella delle chin- 
caglierie ehe stava loro sul cuore, Federico 
avea detto loro qualche parola , e la loro 
curiosità era eccitatissuna. — Papà ! sono 
esse sulla zattera ? mi domandava E''nesio. 
Le apriremo domani , non è vero ? ed io 
avrò il mio orologio.- 

Jacopo. — Io voglio oltre r orologio una 
bella tabacchiera, poiché ve ^nc sono tante. 

Francesco. — Ed io vorrei .una bella 
borsa tutta piena di .luigi d’ oro. . . 

Io. — Benissimo, miei cari. Dunque tu, 
Jacopo, vuoi prender tabacco senza aver- - 
ne; e Frn/icesco vuole forse seminare i luigi 
;:cciò che crescano? 
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fncnpo, — Oh ho, non mi piace il ta- 
bacco; e poi so hehe tlie non ne abbiamo; 
ma vorrei avere una bella scatola permet- 
tervi entro o^^ni sorta di granelli, rossi, 
neri, lucenti, violetti, che trovo qui nei ce- 
spugli; se caso -mai ritornassimo, in Europa 
li seminerei nel nostro, giardino. Ho pure 
trovato dei begli scarafaggi e delle mosche 
di tutti i colori, e vorrei portar meco tut- 
to’ ciò. ' ■ > , ' ' . 

Francesco. ‘ — Ed io terrei il mio dena- 
ro per comprare delle paste dolci. Forse 
quando yi sarà qui la fiera, verranno i mer- 
canti che ne vendoUo ; ,ne comprerò una 
gran provvigione per .tutti noi, giacché pen- 
so che saranno • molto più buone e tenere 
di quelle che la mamma ci ‘dà, ’ 

• . Jr.. — In quanto alla-fiera ed ' ai mercan- 
ti di paste dolci ,* aspetterai ancora molto 
tempo , mio caro; -ma ti consiglio di fare 
da te . stésso queste paste ; sai prendere si 
bene" il mele I II poveri fanciullo arrossi ; 
qualche giorno prima ayea scopèrto in un 
albero uno sciame di api e dei mele: volle 
ptenderUe ^con un bastone; tutto lo sciame 
sorti incollerito" e ' si scagliò contro di lui, 
onde fù maltrattato orribilmente al viso, e 
pagò cara la sua scoperta, che ’d’ altronde 
poteva 'esserci di grande • utilità, 

• €osi discorrendo e chiaccherando arri- 
vàuiiiio a,l piede del nostro castello aereo, 
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€ facemmo ancora molta fatica a voltare la' 
tartaruga sul suo dorso per levarle la sca- 
glia, e profittare della sua eccellente carne. 
Mia moglie dubitava che ciò .fosse possibi- 
le ; ma io presi la mia scure , tagliai e se- 
parai le (fui9 parti 'della «caglia che sono 
legate insieme da certe cartilagini ; quella 
di' sopra chiamasi guscio, ed è estreròam'eu- 
te convessa; T inferiore, cioè quella di sot- 
to, è quasi piatta e si’ chiama il piastrone» 
Quando le ebbi separate, tagliai' tanta' car- 
ne quanta bastava* per fare un buon pasto; 
la posi propriamente sul piastróne come un 
gran piatto, e fregai la madre di farla ar- 
rostire così pella stia pròpria scàglia; senza 
altro condimento che delusale, 'e le promisi 
un cibo dei più ghiotti *c più rinomati che 
ella avesse mai mangiato in Vita sua, • 

Mi permetterai almeno', diss’ella, di' le- 
vare questo verde* che pende da tutte le 
parti, il quale non mi piàce all’ occhio. 

io. — Hai torto, cara amica; questa' sarà 
la prima volta’' che quello "che spiace agli 
occhi, piace al palato. 'Questo verde è il 
grasso della tartaruga, che ha naturalmente 
questo colore, e’ che rènderà il ‘nostro ar- 
rosto molto più tenero e saporito ; ma se 
tu credi eh’ esso sia troppo; ne puoi levare 
per farlo fondere, e ‘servirtene in sòlito 
per fare delle zuppe che saranno perfette, 
paleremo tutto ciò efie vogliàmo coilserVare; 
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ma tu puoi dare vai eism la testa^ le zampe 
e le interiora, giacche bisogna che ciascu-' 
no viva. 

— O papà^mio, gridò y< 2 Copo, ve ne pr^ 
go, datemi la scaglia., 

^ — A me ! ,a ipe •! gridarono^ tutti 'in una 
Volta. — Imposi loro silenzio dicendo loi o 
che apparteneva di diritto a Federico, giac- 
ché r aveva presa egli, e che senza di lui 
sarebbe ancora in seno al mare. Ma intan- 
to vediamo , dissi , ciò òhe ciascun di voi 
vorrebbe ftu’iie, giacché non è per niente 
che ;ci^6un di voi vorrebbe averla. 

Ernesto.' — ■ Io vorrei /armi un grande 
scindo per . difendermi contro i selvaggi se 
venissero contro di nof. ... v . . 

Io. r— Piccolo egoista , ti conosco : ma 
non dubito punto che ih quel caso, tu te 
la 'metteresti bravamente sul tuo dosso e 
ti -salveresti a gapibe. E tu, Jacopo, che 
ne faresti ? ^ ^ , 

' Jacopo. — Io, me ne farei un battellet- 
to che farebbe piacere a tutti. Quando a- 
vessi dei pomi di tèrra o .dei caratas o 
altra cosa da portare a casa, li metterei 
dentro^, -e seguirebbe il corso .dell’ acqua 
del ruscèllo; così le nostre provvigioni ar- 
riverebbero qui senza fatica. 

lo. — Sia pure ; ma luna piccola zattera, 
una cassa può servire nello st^o modo. 

, — E in FrancescMno, che rie vuoi fare ? 
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Ff'finceshn ." — Oli! vorrei costruirmi una 
piccola capanna, e pensava che que^a sca- 
glia servirebbe benissimo' di tetto. 

•/o. — Tutto ciò va benissimo se non- 
vogliasi che giuopare; ,ma vorrei che pen- 
saste più al vaneggio comune , che alla 
vostra sicu,rezza jicreonale , a alla .vostra 
comodità, o al vostro IrasluHo. Ed' a che^ 
Fr'dcrico , tu che ne' sei il possessore le-> 
gittimo, bai- tu destinata questa scaglia ? , 
Federico, — Ad una vasca d’ acqua vi- 
rino al riostro ruscello, acciò che mia ma- 
dre possa sempre avere dell’ acqua net^a 
per lavare, preparare o fare ciò che.- avrà 
bisogno. • . . 

/(>.-- Benissimo, mio caroJ-^onor sia al- 
r inventore della vasca ! Ecco un yso di 
utilità generale, e che sarà eseguito quan- 
do .avremo della terra creta per fare a 
questa vasca una base solida. 

Jacopo. — Ah! ah! ebbene io fornirò 
la terra creta; ne ho là una b,uona por- 
zione sotto quelle radici. • / 

Io, — Ne sono molto contento; ove l’hai 
tu presa ? ^ , 

La Madre, — L’ ha presa questa matti- 
na sull’ altura , ove ne ha scoperto uno 
strato ; si è talmente imbrattato che mi 
toccò fare una lisciva per lui solo.: 

Jacopo. - Se non mi fossi Imbrattato , 
non avrei scoperto questo strato • di argll- 
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la che’ ci sarà utilissimo. Ritornando dal 
cercare i pomi di ‘ terra ho voluto seguire 
là in alto la riva- del ruscello per diver- 
tirmi a vederlo correre e fare quelle bel- 
le cascate. ’ Ecco ‘che; arrivo ad un posto 
in pendio bagnajto dall’ acqua del ruscello, 
é sì sdrucciolevole, che nori ho potuto te^ 
ncriui in gamba ; sono * caduto' e mi sono 
imbrattato dalla’ testa ai piedi i allora ho 
veduto che era questa ■ terra creta morbi- 
da come olio ; ne ho fatto delle grosse 
pallottole, e le' ho portate qui. ■ 

' La E ti sei vantato della tua 

scoperta* come se fosse il risultato delle 
ricerche più profonde, nel mentré che non 
la devi che .all’ accidente ; lo confessi però 
adesso, e ti- lodo. / ' 

Erneslò. — Qiiando 'que^a vasca di 'sca- 
glia sarà al posto ', vi metterò dentro le 
radici che ho* trovate, e che sono sécchis- 
sime : non so se si'eno' di rapa o di cava- 
no ;• la pianta ha piuttosto l’ aspetto di un 
ai'boscello, ma siccome ini era sconosciuta, 
iion lìo osato di mangiare di queste sue 
radici, benché abbia veduto il nostro por- 
co che ne mangiava a\Idamente. 

• /o. — Hai operato saviamente, figlio mio 
ma fammi vedere quéste radici; sono mol- 
to contento che tu faccia' attenzione a tutto. 
Come le hai scoperte ? - • 

J^nésto, — Passeggiava di qua e di là , 
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allorché incontrai il porco che introduce- 
va il suo lungo grugno sotto dei piccoli 
arboscelli) e divorava ingordamente qual- 
che cosa che sortiva ^dalla terra ; lo .feci 
allontanare e trovai al «no posto una mas- 
sa di grosse radici che ho portate a . casa, 
e che vedete là. ’ . ; 

/o. -- Se penso bene, hai fatto un’ec- 
cellente scoperta , la quale unita a quella 
dei pomi di terra, potrà preservarci , dalla 
fame per tutto il tempo che resteremo 
qui. Credo che queste* radici sieno ciò che 
chiamasi manioca , di cui si fa nell’ Indie 
occidentali una specie di pane ò focacma, 
che si chiama cn^^ava ; ma per far ciò 
bisogna prima preparare la radice, Ja qua? 
le senza questa preparazione potrebbe es- 
sere un veleno pericoloso. Se. hai fatto at- 
tenzione al luogo ove hai trovato questa 
pianta , e se ne troviamo in quantità , ci 
proveremo a fare questa, preparazione per 
ottenere del -pane, e. spero che ci riuscirà. 

Così chiacoherando scaricammo la no- 
stra treggia, e mi posi in cammino coi 
figli miei per caricarla di nuovo •avanti 
sera. Lasciammo .la madre e Francesco 
per prepararci la? cena di cui avevamo mol- 
to-bisogno dopo tuna giornata dibassai fa- 
tica, e la, tartaruga venne assai ->a propo- 
sito. Ti prometto', mi disse mia moglie con 
un sorriso, .che. troverai /al- tuo ritorno *di 
clic riprendere le tue forze. 
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Cammln facendo ,• Federico mi doman- 
dò se, la scaglia' della nostra tartaruga era 
di quella specie preziosa di cui si fanno 
le scatòle ed altre chincaglierìe^, e se non 
era peccato d’ impiegarla -pèr una vasca. 

Prima di tutto, gli dissi, non è peccato 
nella nostra- situazione di adoperare ciò 
che ci piiò servire; ed il tuo bacino quan- 
do pur fosse di diamante, essendoci utile, 

' non varrebbe più • di un’ altra pietra qua- 
lunque. 

ir lusso ed di commercio sono quelli che 
danno vdore all* oro ed alle pieti*e pre- 
ziose ; e poi , per consolarti , devo ^ dirti 
,che la nostra tartaruga così buona da 
mangiare, non è quella la cui spaglia di- 
venta così bella. Quest’ ultima che viene 
indicata con altro nome particolare [o che 
i Francesi chiamano caret\ , non si^man- 
gia, essendo la sua carne, malsana e catti- 
^va,,; laddove -quella tartaruga ordinaria, 
come è questa , . è sana ed eccellente. Si 
prepara, la scaglia della ^ tartaruga indicata 
coir azione del fuoco , il quale separa il 
«uo strato superiore , e lascia la parte in- 
terna che è trasparente e bella assai a ve- 
dersi. ' Si può* anche fare una specie di 
pòsta /colle raschiature ],e i rottami , fon- 
'dendoli, e servirsene egualmente; ma que- 
sta '< è ^mene bella e più .'facile i a * rompersi. 

* Quando «fummo arrìvati* verso la. zatte- 
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ra carìcammD ■ sulla trefi'gla tutta ciò' che 
le nostre bestie potevano strascinare. Ca- 
ricai prima due casse di nostri proprj ef- 
fetti , sicuro che ciò farebbe gran piacere 
a mia moglie, alla quale doleva tanto' d'u- 
sare quelle cose che non ci apparteneva- 
no. In una di queste casse io sapeva che 
dovea esserci qualche libro di studio , e 
principalmente una grande e bella Bibbia. 
Caricai irì seguita quattro niote da carro 
ed il molino a braccia, il quale mi 'sem- 
brò di una' grande importanza pella sco- 
perta della manioca, e finalmente tutte le 
bagattelle a cui si potè trovar postò. 

La buona madre ci ricevette con una 
gioja- estrèma allorché arrivammo tardi e 
stanchi a Falkenhorst con tante cose utili. 
Vieni, mi diss’ella, sorridendo ; voglio a'- 
vanti cena 'presentarti un bicchiere d’ una 
eccellente bevanda , che non tf aspettere- 
sti sicuramente di trovar qui, e che ti ri- 
donerà le “tue forze. Vieni, conthiuò essa, 
conducendomi sotto all’ albero in un s'ito 
fresco ed ombreggiato ; ecco la mia sco- 
perta , il mio lavoro della giornata. Mi 
mostrò un vaselletlo passabilmente grande 
'in piedi, metà in terra e ; coperto, di .rami 
e di foglie. Cavò quindi uno spinello e 
riempì una noce di cocco di una bevanda 
che mi presentò , e Che riconobbi tosto 
per eccellente vino di Canarie. — Dove lo 
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minàccia pervenni a .calmarli « ad allon- 
tanarli dal pericoloso vasellctto che mi 
aveva pienamente,^ rldonatò le forze ; di 
modo che fui capace, coirajnto della car- 
rucola, di taf salire i materassi nella no- 
stra camera da, dormire di mano In mano 
che I miei figli li attaccavano al basso, e 
cosb avemmo de* comodi letti, sopra uno , 
dei quali io anelava di sdrajarmi. 

, Ma la tartaruga ci chiamava colla voce 
di mia moglie ed ayeà pure aneli’ essa la 
sua attrazione. ' Scesi per conseguenza, e . 
feci colla mia faraigba uno de’ migliori 
pasti che avessi mai fatto in vi^a mia. Ne 
ringraziammo Iddio , e quindi ci affret- 
tammo di 'òercare sui nostri materassi un 
dolce sonno, che tosto .ci prese. 

capitolo njx. 

Nuovo viaggio al vascello nattfr agata, 

I 

• *' * ' * . . % • 

M’ alzai avanti giorno per andare alla 

spiaggia del mare a, visitare le due imbar- 
cazioni. La mia, famiglia non .si accorge’ 
della mia .partenza , ’ ed io , non volli tur- 
bare il suo riposo , tanto, neeessarlo spe- 
cialmente ai ragazzi. AyCa l^scfato in al- 
to la quiete : trovai abbassò II movimento 
e fa vita. I due alani ^ saltavano di gioja 
intorno a me, accorgendosi che io mi po- 
Rolnnson 22 
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ncva in cainiiimo; il «^allo e le galline bat- 
tevaiio r all cantamlo , e le nostre capre 
aiuiavauo pascolando , ^ scuotendo le loro 
lunghe barbe. L’ asino però, del quale so- 
lo io aveva bisogno in quel mbineuto, era 
ancora sdrajato sull’ erba c non ini sem- 
brava niente disposto alla passeggiata mat- 
' tutina, alla quale io lo destinava; ma non 
ne tenni conto e lo svegliai con non mol- 
ta delicatezza; lo attaccai quindi solo alla 
treggia non volendo attaccare la vacca 
prima che avesse dato il suo latte per la 
colezione. Non vi fu bisogno d’ ordinare 
ai cani di seguirmi , e in’ incamminai ver- 
so la riva fra il timore e la speranza. Là 
giunto, vidi con piacere ,. che merce le 
masse di piombo e le verghe di ferro, il 
mio battello e la mia zattera avevano re- 
sistito alla màrca, benché essa li avesse un 
poco alzati. Senza tardare andai nel bat- 
tello e vi presi un carico moderato , per 
non eccitare i lameiUi di iiiesser 1’ asino , 
e per esser più piesto di ritorno a Fal- 
Ivciihorst per ia colezione. Ma si giudichi 
dMla mia sorpresa allorché arrivando al 
])iede del castello, arboreo non vidi, né in- 
tesi alcuno de’ suoi abitatori , benché il 
sole fosse già molto alto suU’brizzonte. Fe- 
ci del rumore c chiamai . come se vi fosse 
stato bisogno d’ andare alla gnen a. ?*lia 
iuogUé si svegliò ia prima, c rcolò essa 

^ . 

m Di' 
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•pnrn %ovprrs^ t^iIcikIo il j>IorT»o m «vnn- 
y.iffn. — A>ram^jit<! , iiU diss’ rlla, fu li ]>o- 
trr inaglro flol biioji^ mat^^rasso clip mi 
Jiai portato Jori , mi 'ha fatto dormire 
tanto 0 sì iirofondamt'ntc ; e mi sembra 
die 11 materasso eserr-ill altresì la sita in- 
fluenza sopra i miei quattro figli. Infatti' 
aveano bel fare strojticrlandosi gli occhi ; 
essi facevano fatica ad aprirli ; e sbadi- 
gliavano intanto , e si rivoltavano, e si 
tornavano' ad addormentare. Andiamo, an- 
diamo; in piedi, su, gridai un' altra volta; 
più si vuol ca])itolare colla pigrizia , più 
essa vi tiene tra i suol ferri. I valenti gio- 
vani come voi devono essere svegliati al 
primo segnò e saltai* pqpsto fuori del let- 
to. Fj'dt'rico vergognoso (1^ essere stato sì 
tardi immerso nel sonno,, fu il primo a 
vestirsi. Jneopo lo segni, e .poi Fru.nry^-^cn; 
ina Frue^/n, sempre poltrone, fu rultimo. 

K possibile mai, gli dissi, -mio caro/ir- 
lìesfo , che al|a tua età ti ^asci sorpassare 
perfino dal pjccoJo l'rnncescoì 

](£f'ne$to. — Ah! papà., è sì aggradcvéle 
di tornarsi ad addòrmentare dopo e.ssere sta- 
ti svegliati! si sente il sonno; 'che ritorna 
dolcemente e sentonsi le idee Insensibilmen- 
te perdei*sl. 'Vorrei essere ^vegliato così o- 
gnl mattina, per avèrù'il ,piat;ere di toV-' 
jiarmi ad àcWormentare, ' 

Io. — . Bravissimo! ecco nn raffinàbien- 
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to (li pigrizia di cui non aveva mai inteso 
parlare. Se tu seguiti a darti alla pigrizia 
ili questa mamera, diventerai un uomo ef- 
femminato, incapace di1j:utto. Fa d’uopo che 
riioirio’, quantunque non come noi iti una 
.isola deserta, pensi ai mezzi della' sua sus- 
sistenza senza esser di peso^ alla società. E- 
gli deve fare con coraggio" e prontezza ciò 
che è comodo ed aggradevole./ Colui che 
si dà a tutto quello che piace ai ^uoi sensi, 
'finirà coiresserne la vittima. La natura pro- 
dusse ben anco dei vc^leni , il di cui sapo- 
re è piacevole , nia chi ne gusta non per 
tanto perisce. 

Dopo, questa piccola predica scendemmo 
'tutti, e dopo, aver fatta la preghiera e la 
coiezione , andammo alla spiaggia del ma- 
te per finire di' scaricare la zattera , affin- 
chè al riflusso fosse pronta a rientrare in 
mare. Poco tempo bastò per condurre a Fal- 
kcnho.rst due cai’ichi, avendone tutti i co- 
modi. Al nostro ultimo viaggio la marea 
cominciava già a toccare i nostri bastimen- 
ti perciò mandai subito mia moglie ed i 
miei tre figli minori, ed io restai con Ft- 
dcriCA) aspettare che fossimo alzati a gala; 
ma vede'ndo Jitcopo che’ girava intoi-no a 
jioi e tardava a. seguire ' sua madre, com- 
presi ciò che desiderava é _ gli permisi d’im- 
barcaiai con noi. Poco dojfd la marea al- 
zò intcramènte il nostro battello , di modo 



r}i«^ po,t(’.Tanio già roniigaro. In luogo tli 
«Iliigerci vcrso^la Baja Lihoratricc per met- 
tervi in sicuro' le nostre imbarcazioni, mi 
lasciai vincere dal, bel tempo per ritorna- 
le al vascello. Ma non giungemmo die con 
fati^ca , malgrado un. vento jli mare vivis- 
simo ^ a guadagnare la. borrente, la quale 
ci doveva condurre alla meta. Quando fum- 
ino arrivati, era già Trojipo tardi jier in- 
ti'aprendere^ qualche cosa d’iipportaute; e 
d’altronde io non voleva dare a mia "moglie 
rinquietudine di un’altra., notte jiassata sul 
vascello. Perciò mi proposi di prender so- 
lo' quello che ci si- presenterebbe al momen- 
to. Percorremmo dunque il vascello per 
cercare ogni sorta di bagattelle che fossero 
facili da trasportare> Jricopp correva, s’ar- 
l ampicava dappertutto, senza sapere cosa 
sceglierej ma tosto lo vedemmo arrivarci 
addosso con gran fracasso , strascinando u- 
na. carretta e rallegrandosi molto d’aver 
trovato un 'mezzo ' di trasportare comoda- 
mente i pomi di terra a Falkénliorst; ma 
J' rrlrriro 'mi portò ^a buona nuova d’aver 
trovato dietro un tavplato nel corpo del 
vascello imo [*] disfatto, con tut- 

to il suo. apparerebio , ed anclie con due 
cannoni per armarlo. Nc restai cosi 


pifccoli 


(*) .Specie di piccolo hastimenlo che pn^ «mlà- 
re V.HUO a vele die a remi. 

• . . ■ 2T. 
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contento , clic lasciai tutto per correre al 
tavolato, ove trovai -che miò figlio non si 
era ingannató , ina che ci voleva un lavo- 
ro iiriiiieasp per rimontare questa macchi- 
na e* mcttérla in mare. Vi riiiunziai pel mo- 
ménto c radunai alcuni struménti da cu- 
clnir, qiiello cioè che trovai di maggio- 
re utilità, cóme Tina grande caldaja di rame, 
qualche scodella di ferro, due pietre da ar- 
ruotare , due raspe da tabacco, un barilet- 
to di polvere da schioppo, ed un altro pie- 
no di pietre focaje, che mi fece molto pia-^ 
cere. T>a carretta di Jacopo non fu dimenti- 
cata ed anzi ne presi due altre con alcu- 
na finimenti e coregge per condurle. Tutto 
ciò fu presto imbarcato sul battello senza 
neinmen perder' tempo a mangiare, per pau- 
. ra d’ esser sorprèsi dal vento di terra, che 
non manca mai d’alzarsi verso la sera. Av- 
vicinandoci felicemente alla costa scorgem- 
mo con sorpresa una. truppa di figurine 
ritte in piedi e sfilate in lunga fila in ri- 
va al mare, le. quali sembrava che ci guar- 
dassero con' curiosità. Erano esse tutte ve- 
stite in uuifoi;me nero, con sottovesti bian- 
che e con cravattre , e lasciavano le loro 
braccia penzolone lungo’il corpo. Qualche 
volta sembrava che le stendessero come se 

4 ^ 5 • , , 

ci volessero abbracciare in segno d’amicizia. 

Penso , in verità dissi ai miei tìgli , i 
quali guardavano questa apparizione eoa 
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molta attcnsjione, che noi siani capitati nel 
paese dei Pigmei; essi ci hanno scoperti e 
vogliono formare alleanza con noi: 

' Jucopn. — Oh, -no'!, papà : sono sicurls- 
simamctJtó Lilìpìiziani^ benché sieno un pò* ' 
più grandi' di quelli di cui ho letta la de- 
scrizione nei Viaggi di GnlUver. 

Io. — Credi dunque che questi viaggi 
sieno veri? che vi sia verameìite un'isola di 
Lilipufy abitata da uomini alti poco più di 
mezzo pollice' ? 

Jacopo. — Ma GiiHiv^r Io‘ ha detto. Ha 
pure trovato d,egli uomini di una immeiiia 
statura, e poi un’ isola ' tutta abitata da ca- 
valli 

Io. — Ed in tutte queste invenzioni non 
vi è di vero , che la ricca immaginazione 
deir autore, il quale con _ tal mezzo sotto il 
velo dell’ allegoria disse delle grandi veri- 
tà. Sai tu, Jac'pOj cosa sia un’ allegoria? 

Jacopo. - • Credo che equivalga presso 
a poco alla parabola. 

lo. - Si, hanno, fra loro molta analogia. 

Jacopo. — E i Pigmei .di cui parlate , 
sono essi veramente al mondo ? 

lo. — No : questa è una finzione poeti- 
ca, o un erróre di alcuni antichi navigato- 
ri, i quali avranno pi’Cso alcune truppe di 
scimmie per piccoli omaccini. 

Federico. , — E cosi può essere di quel- 
li che ci stendono le braccia; comincio già 
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H- distinguwc chef hanno ilclj.Jjcr.chi e Hie 
Ic'.loro braccia sono corte ali pomlenti. Che 
uccelli ridicoli ])crà.! 

lo. -r Hai ragione^ figlio mio, sono piìì- 
’ pnini Q manirnit^ [*], Questa è* una spe- 
cie di uccelli del genere dei hoahitf^^ di cui 
J£rneMo ne uccise uno pocq dopo li-nostro 
arrivo nell’ isola. Sono bravi- nuotatori , 
ina incapaci di volare e casi imbarazzati 
quando sono in terra, che non possono e- 
vitare alcun , pericolo ; questa è la miglior 
caccia per i poltroni. . ‘ 


(ly.Jf PìTì^rt’nn h ùn Uccello flel "cnere Helle o- 
clie“abti.». io slrVini di ’lVI aderta no. R itella gros- 
et’ ùria gallina d’ India; le penne dei dorau so- 
no nere, e quelle del, ventre sono hiaiiclie. La sus 
pelle" e assai gi'òssa. INon ha varamente ali, ma solo 
Itile hi anche moz/.e die soinigliàno a due pezzi di 
ciiojo, e pendono dallte due pani a guisa di pìcc«»- 
Je hiHccia: non sono guàrnite di penne -che all’ al- 
io, e queste corlissime, imscliiale di bianco e di nero. 
Quéste, dette sèr-Vono ai piitgpini .prr nuotare come 
<«ae remi, ma per volare non servono loio per nien- 
^ le. Hanno la coda curia , i pieili neri e pialli ; il 
loro becco é si reno ed un po’ più grÌ»nde di quel- 
lo del corvo. Càiiinnnano collii testa elia e diriiia 
lasciando |>e4ulerè le loro alette a guisa di braccia ; 
• piU’C li loro corpo dii -ittn, marciano per lo 

più in truppe , e si p'ongono in fila alla riva del 
mare,., di modo che osservaii da loh.lano sembrano 
tanti 'omaccitti La loi'o carne è„gnstosa , tua la loro 
pelle è sì dure, che sarebbe difdcile 1’ uccìderli .se 
non fossero tanto stupidi. Si lasciano prenrtere colle 
'.mani, pH d •ninirnit col|io li stordisce' e li fa cade- 
'i'«. di Bomare,) . - v 


II 
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Così discorrendo io'avea diretto il bat- 
tello dalla parte della riva per godiere più 
a lungo questo spettacolo singolare; ma ap- 
pena lumino arrivati in un basso fondo che 
Io stordito .f u* > saltò fuori dal suo tino 
ed andò, coH’acqua sino alla cintura, a rag- 
giungere i pingoinr, incominciando a battecr- 
si con essi col suo bastone, sinché ne ro- 
vesciò a terra almeno una mezza dozzina. 
Gli altri vedendosi accolti 'con si mal garbo 
si precipitarono In inaCe , andarono sotto 
r acqua e scomparvero ai nostri occhi. 

Ft'dèrico brontolò molto sul fatto di àtio 
fratello clife li aveva spaventati e messi in 
fuga prima di poter tirare sopra di essi; ma 
io mi burlai di questo insaziabile caeeiatopc 
che voleva Impiegatela suapolvere daschiop- 
pò contro animali che' si ‘lasciano pigliare 
colle mani e che non fanno alcuna resi- 
stenza. Rimproverai ^pe^ò cupo d’ essersi 
gettato nell’ acqua à rischiò di affogarsi. Frat- 
tanto gli uccelli, che non erano ' che ^tórditi 
dai colpi di bastone ricévnfi, s’ alzarono a 
])oco a'póco, é comineiaVono a camminare 
dondolandosi con gravità, nella maniera più 
piacevole. Io noii^voleva non per tanto che 
la preda di andasse perduta. Li pre- 

si perciò pel 'collo, attaccai 'loro* le gambe 
colle canne, facendo attenzione a non fare 
loro male, p li lasciammo sulla sabbia sino 
a die avessimo sbarcati i nostri tesori. Ma 
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ii salff 51 ahhn'^mTa, ;(lisp‘?rfln(lo tTI pofor-rìn- 
scirvi prima -di notte avanzata, clàscuii di 
noi ^cercò^di riempire ui\a carretta, affine 
(ft portare almeno qualche, cosa a Falken- 
horfit. Volli diesi prendessero prima le raspe 
da tabacco e le,.5(tDdelle, di ferro: caricam- 
mo pure i , pingoini tanto, morti che vivi e 
- ' ci ponemmo in cammino. AVviclnandorl a 
: Falkenhorst ilfttesi con piacere che i nostri 

cani, vigilanti annunciavano con forti latrati 
la venuta di qualcwino";, ma quando, ci eb- 
bero* scoperti furono i primi ^ venirci in- 
contro per accollerei con grandi dimostra- 
zioni (li gioj a. Xa maniera con cui la, eq^ri^ 
rnevan(» era si violenta ebe fecero cadere 
per terra, il mio povero Jacopo , il quale 
avea da far molto a condurre * la. sua car- 
retta, che .minacciava ad ogni istante, di ro- 
vesciarsi. Egli se ne vendici) con (lue pu- 
ffui che distribuì ai 'suoi amici Turco e la 

■ ft ’ , , 

„ jUll ; ma ne furono sì. ppco intimoriti, che 
saltavano intorno a Ini (igni volta che ripi- 
I 'gliava la carretta;, ed il c'cnnbattimento co- 
minciava da ( àp9 con gran diyertinifcnto dei 
suoi fratelli che. erauó accorsi ajutandolo a 
• difendersi. . 

La buona madre fu Artltcntlsslma e del- 
ie; carrette e del lord carico, ad eccezione 
per(\ delle, raspe d^i tabaccò. -- In nome 
del Cielo , mi dlss’ ella,, che vuoi' tu fare di 
queste raspe?, vuoi tu avvezzare i tuoi (piat- 
ta 
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tro figli a prender tabacco ? Per fortuna , 
credo che qui non ve ne ^ia. 

/,». No, no,' cara anilca,'Sta tiahquil-' 
la: non è per far piacere’ ai nostri elie 
ho portato queste i<ispé; sono contentissi- 
mo in ispecial maniera di ])erdere io stes- 
so questa cattiva e sporca abitudine, tanto 
è lungi che voglia farla prendere al miei 
figli! Andiamo, ragazzi, disslmostrando ìoi o 
i pingOini , abbiate cui'a di questo nuovo 
pollame; ' ordinai loro àttaccarìi ad uno 
ad uno 'pel piedi 'con tlpa delle nostre o- 
che o anitre, acciò cominciassero ad addo- 
mesticarsi c a fare socÌ€tà,-.èbi loro nuovi - 
caiheràta ; ma questo* esperimento fu lungo 
ed incomodo ])er le 'nostre povere bestie 
pennute, le quali- non capivano niente (^i 
questi compagni che si dav ano loro. Mia nio^ 
glie mi fece ' vedere una buona provvigione 
di ]>oini ili tèrra che aveva raccolto nella ' 
nostra assenza, èd una quantità di quelle 
radici che io aveva giudicato esser luahio- ‘ 
ca , e noq ini era mgauiial'o/^Fèci molti e- 
Ipgii alla sua diligenza e ’)Jrevlc]enza, come 
pui-e al piccolo lu'mtcescjì ed lì> ìit^sto. 

' Franetsno. — Oh, sì, pajyà; abbiamo la- 
vorato molto. direte voi‘ quando a-^ 

vremo quanto, primti una buona l'accoila di 
maiz, di molioni, e di zucche ? Mamma ha 
seminato di tutto ciò ''nel bacili clic face va s 
ino strappando' I [.quii di terra.' 
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La iVadre, — Ecl ip dirò c]\e il, s\g.' Frati-, 
cf’scn> è un piccolo ciarlone indiscreto. Per- 
cLè hai tradito, il mio, segreto ? Mi hai gua- 
stato cpw tutto il piacere che mi 'promette- 
va' della sorpresa di tuo padre, 'vedendo 
crescere le nostre piantagioni. , ' 

Il Padi c. M’ ìncresce, cara amica, che 
tu ^non" abbi^ avuto questo piccol piacere 
di- più, ma ti assicuro che jo non' rie ho mi- 
nore nell’ averlo saputo prima. Dimmi , ti 
])rego , óve hai prese 'tutte queste seguenti; 
che li ha fatto nascere questa bella idea ? 

, i a Ma -- Ho preso la semente in 
fondo ^cl ml^, sacco magico ^ e Is^ vostra 
sete di boltlnp,,e i vostri eterni "viaggi al 
vascello mi hànno ispirato T idea di seini- 
riarUk MMminaginai che prima che non a- 
vestc . spoglila pienamente quella naye, non 
peii$erpste^ a còltivare la terra, e che , lasce- 
reste così passare infruttuosamente tutta la 
buona stagione; pensai perciò, in ^attesa che 
luti fòssi occupato di un ! orto, di seminare 
almeno' i- miei, gr,anellì nella terra che ave- 
vamo rivoPtàita. Ebbi, cura in oltre di la- 
sciare tutti! più piccoli pomi di' terra acciò 
ci dessero in seguito una buona ed abbon- 
dante^ racepUa.'. ' . .. .V, ■ ■ . ^ V,- 

»^/9* >r-„Hai pensato benissiruo; ma il no- 
stro spogliare li vasceUó non lascia pure di 
essere: utile. Abbiamo scoperto Oggi uno 

scappavia ituoyiWuuo e da risLiontare, ilx|ua- 
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le ci potrà rendere un giorno dei grandi 
servigj. ' ' ■ 

La Madre, — Non posso dire che que- 
sta scoperta mi farcia piacere, giacchiò n‘oh 
desidero per nulla di ritornare sul* mare ; 
ina se abbisognasse assolutamente andarvi', 
preferirei un forte c • sicuro bastimento al 
tuo battello di tini- si fragile è pericoloso. 

lo.. -- Ebbene l’avrai, se vuoi lasciarmi 
ritornare al vascello; intanto dacci le cena, 
ed andremo a dormire. , Spero cliC' i miei 
piccoli lavoranti saranno più diligenti do- 
mani mattina dovendo loro' insegnàfe un 
nuovo ■'mestiere. La loro curiosità fu ecci- 
tata; ina aspettai l’ indomani per soddisfarla. 

■ CAPITOLO XX. 

’ V arte di far il pnnCi'\ 

t , 

Svegliai dl'buon mattino iim'iei ‘figli ram- 
mentando loro* di’ eglino dovevano questo 
oggi imparare iin mtovo’ mestiere; quale ? 
quale ? dissero lutti saltando fuori dal «loro 
letto ,, e vestendosi prontamente. ' ' 

lò. — ' Quello'del fornajo,’ figli, miei, che 
non so più di quello che lo sappiate voi , 
ma r impareremo insieme , e faremo ùnft 
buona fornata d’ eccellente pane, die vi sem- 
brerà perla lunga ju*ivaziohc die uè avete 
sofferta , anedr piu buono.' Dalcmi queUe 
Robinson 23 
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piastre di ferro é quelle raspe da tabacco, 
che abbiamo portato jeri a casa. 

La Madre. — Oh veramente ! non so che 
relazione abbiano col pane le raspe da ta- 
bacco e le piastre di ferro ì sarebbe meglio 
aver un forno del quale qui siamo, privi. 

Jo. — Queste piastre di feiTo, che. hai 
riguardato jeri con tanto sdegno, mia 'buo- 
na amica , suppliranno ^oggi al forno. Non 
ti prometto già di poter fare per .ora dei 
pani rotondi e spongosi , ma avrai delle 
focacce schiacciate, chénon lasceraiino d’es- 
ser buone egualmente. Facciamone subito 
la prova colle radici che Érti està ha sco- 
perto , ma' bisogna prima, cara amica, che 
tu mi faccia un piccol sacco di tela forte. 

Mia moglie si pose subito al lavoro; ma 
non fidandosi molro.ai miei talenti per l'ar- 
te del fornajo , rieiripì prima di pomi di 
terra una grande Caldaja di fame che, a- 
vevamo portata e la pose al fuoco , per 
aver qualche còsa da darci. Frattanto io 
stesi per terra un gran pezzo di tela e ra- 
dunai il mio piccolo' popolo intorno a me 
per intraprendere la grande opera^ Diedi 
a ciascuno de’roiei figli una raspa; insegnan- 
do loro ad appoggiarla sulla tela; posi da- 
vanti ad essi in seguito una porzione di ra- 
dici di manioca ben ' lavate , che essi ra- 
éparono con tale attività che in poco tem- 
po ciascuno ebbe, davanti a sé una buona 
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quantità di raspatura slmile alla ' segatura 
di legno bagnata. Questa occupazione diver- 
tiva inoitissimo ì miei ragazzi, come ' cosa 
nuova ; ma non vedevàiio poi altro; si mo- 
stravano a vicenda gli uni ^ agli altri quel- 
la massa che avevano raspato, dicendp con 
un tuono . burlevole : mangia dunque, man- 
gia del tuo pane di rape raspate. 

In. — Eh via , signori, burlatevi pure 
di questa eccellente produzione della natu- 
ra la quale vi darà tosto del pane perfet- 
to; quel pane che forma il principale ' a- 
bmento di, molti popoli in America e che 
gli Europèi , i quali abitano queste contra- 
de, preferiscono al pane di formento. So- 
novi diverse specie.-di manioca: una cre- 
sce in pochissimo tempo ed in pochissimo 
tempo matura le sue ''radici; una seconda 
è un poco più tarda, ed àvvene infine una 
terza che noq produce, per quel che di- 
cesi , radici affatto mature, se non alter- 
mine di due anni. Le prime due specie sono 
velenose e malsane, mangiate crude; ma la 
terza si può .mangiare senza pericolo ve-, 
runo. Si perferisqonò però le due prime 
qualità , pe^'chè < sono più produttive e per- 
chè arrivano .più presto 'alla matui'ità.' -v 

Jacopo. — Bisogna però esser pazzi per 
dare la preferenzà ’ alte specie velenose. Tan- - 
te grazie a questo pane ' che fa morirei — 

E colla sua aria ostinata gettò per terra la' 
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sua .raspa. — Chi et asiicuja che:, queste 
radici non siano delle prime due' specie? 
. il Padre. Non Jo crtdo; per quanto 
mi sovvengo, la specie tardiva è come que- 
sta un arbusto, eie .altre due sono pian- 
te che si arrariipicano. Non pertanto per 
esserne più sicuri , dobbiamo .prima spre- 
mere questa raspatura. ^ 

Eraesio . — Perchè spremerla , padre 
mio? . . - . 

l n. ' — Perehè nelle; specie velenose non 
è che il succo delle radici che sia nocivo: 
mentre <:he la parte fibrosa disseccata è al 
contrario sanissima e spstanziosa. Per ope-. 
rare _ poi con prudenza, avanti di mangia- 
re i nostri pani' ne daremo qualche poco 
alle galline ed alla scimmia:,- se non fanno 
alcun male à codesti. animali, potremo man- 
giarle anche noi con sicurezza. 

Ja(opn'. Obbligatissimo, non voglio 
nemmeno che il mio piccolo scimmiotto re- 
sti avvelenato. ■ , 

l o. — Prima di, tutto io non credo ch’e- 
gli ne vorrà' mangiare ,- se fosse veleno gli 
animali hanno un istinto per questo , che 
non ha l’uomo, il quale deve supplirvi col- 
la ragiojne ; e pòi non gliene daremo che 
ben poco per appunto non farlo morire. 

Jacopo, al par degli altrij si pose allo- 
ra di nuovo a raspare eon zelo , giacché 
la paura del veleno aveuper un istante fer- 

' V, 
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mate tutte le braccia; e in breve tempo 
la provvigione di manioca fu rampata e- 
ne avemmo tuia buona quantità sulla lela. 
La madre intanto avea finito di cucire il 
sacco , che. noi riempimmo ben calcato di' 
questa raspatura , e mia moglie lo chiuse ■ 
cucendo con forza l’apertura. 'Bisogno in 
seguito pensare aduna specie dustrettojo: 
scelsi a tal uopo un ramo d’albero discre- 
tamente lungo, dritto e' forte; lo 'tagliai* 
e gli levai la corteccia ; feci quindi a can- 
to al nostro grande albéro e vicino adu- 
na, delle site più 'forti radici, un tavolato, 
sopra il ‘quale posi il sacco ; e al disopra" 
del sacco posi delle altre tavole^, ed ài 
disopra delle tavole il- ramo, che insinuai' 
dalia parte più • forte sotto le radici del 
nòstro albero ; attaccai all’altra parte del 
ramo, il quale avanzava molto' al di là del 
tavolato, ogni sorta di oggetti pesanti co-' 
me masse di piombo, incudini, verghe »di 
ferro , e questi lo fecet*o abbassare contro 
terra e compressero con una forza sorpren- 
dente il sacco di manioca ;'il di cui succo - 
grondava, e si , spandeva da tutte le parti. 

Federico. — Ecco una macchina sera- * 
plicissima e nello stésso tèmpo còmodissima. 

lo. — È vero, in meccanica quest’èia leva 
più semplice, ed, è di grande (Utilità' 
Frnesto. — lo credeva che si usassero le 
leve per sollevare de’ posi enormi, ma igno- 
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deposiKÌonep travasano quindi il liquhfo, la- . 
vano questa deposizione 'Con acqua 'fresca 
e la fanno asciugare al sole.^ Ottengono in 
questa maniera un finissimo amido^ 'del qua- 
le si servono per la biancheria : del re- 

sto, il pomo di terra racchiude una spècie 
di polvere farinacea che può servire allò 
stesso oggetto, ma è meno nutritiva di'quel- 
là 'della manioca. ' 

La Madre. — Ma dimmi di grazia , bi- 
- sogna assolutamente impiegare tutta in u» 
na volta questa manioca? In tal caso tion 
potremo fare in' tutta la giornata altra 
cosa. 

lo. ■ — No, mia amica, quando questa fa- 
rina è bene asciutta si può metterla' nelle 
botti ed allorché vi è ben cadeva dentro 
vi si conserva per diversi anni; ma vedrai 
inoltre' che quel che adesso ci sembra mol- 
to , si'- ridurrà cuocendo a poca- cosa e non 
ce ne avanzerà gran fatto. 

Frderh'.o. — Papà, il succo non cola più; 
non possiaipo fare subito adesso il pàne ? 

• . lo. — Anzi : ma- sarebbe più prudente 
il non fare questa mattina ' che 'um piccol 
pane di prova per la' scimmia e le galline; 
ed aspettare -a fare la nostra [provvigione 
quando saremo sicuri che non ci possa tor* 
nare alcun male. • . ■ . 

« Il nostro sacco (b aperto è ptendemmp 
qualche pugno di farina ì che era infatti 


Digiiized by Google 



37G 

bastantemente asciutta. KiniescolaHimo il re- 
sto con nn bastone ,e Io rim'etteiumo sot- 
to il nostro,' torchio ; mettemmo ineseguito 
una piastra -di ferro rotonda e un poco 
convessa sopra degli alari di ..pietre; vi 
aecendemmo sotto un fuoco ardente, .je quan- 
do la^ piastra cominciò a riscaldarsi vi sten- 
demmo sopra della Sfarina stemperata ùn 
un poco d’acqua con una spatola dileguo; 
quando il pane cominciò a far la crosta al 
disotto, fu rivoltato, acciò si cuocesse an- 
che- dairaltra par' e. . , . . 

EriiPMo. ^ Oh sarà beh buono! quan- 
to . mi dispiace di non poter mangiare a-? 
desso’ subito" di questo bel paner caldo! 

Jacofn>. •— E perchè no ? ne* ihangerò 
senza alcun timore; e tu pure, ^ranctsco-^ 
poti è vero ?. , 

i /o. ^ — Oh! oh! da dove dunque è pro- 
venuta quella .terribile^ paura d’ esser ay-* 
velenalo, la quale, 'ti ha fatto gettare lungi 
dà te la. raspa? adesso, cedi alla ghiotto- 
neria.. Credo anch’ io che non vi farebbe 
il benché minimo''’ male,, ma è più prudente 
d’ aspettare ■ questa' sera. Non voglio inol- 
tre .'arrischiare di^ far morire tutte le nostre 
galline; non ne daremo -ohe a una ,.'o , due, 
ed alla signora setinmia; questo sarà il pri- 
mo servigio eh’ essa ci farà; .< , ■ > 

Qu.'iiido la nostra focaccia fu' Raffred- 
data,' ne >siTiùitiz^an^mo ;un pòco, a qualche 

» 
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gallina e ne demmo un pezto alla scimmia 
cl^e Io màngiò . con ùn piacere estremo' e 
colle smorfie di gioja le più piacevoli, non 
senza gelosia da parte de' ragazzi. > 

... Federico.' — Adesso vorrei' sapere come 
fanno i^selvaggi a raspare la loro manio- 
ca , senza avere sicuramente delle raspe 
come noi, e se chiamano pure pane le loro 
focacce. * - ' ...... 

lo. — I selvaggi non avendo nel loro 
paese il frumento da far il pane, non han- 
no nella loro lingua una parola per iridif 
cario. Alle Antille il pan di manioca, chia- 
masi cassava'y i selvaggi fannosi delle ràspe 
con delle pietre aguzzate o delle cónchi- 
gUe [e se possono con del chiodi, de* quali 
fanno gran caso ] confidcandoli in qualche 
pezzo di' legno. Dacci ora , .buòna ma- 
dre , da pranzo , e dopo farai la 4ornaja , 
se però ì nòstri assaggiatori' non avranno 
sofferto de’ dolori colici o degli stordi- 
menti. ' • . ‘ 

Federico. — Sono dunque questi i soli 
cattivi effetti dei velenij padre mio? 

lo. , .SonQ almeno i più or^it^arii; av- 

vene .anche di quelli che intirizziscono od 
addormentano , tali sono 1* oppio preso a^ 
troppo forti dosi y la cicuta ecc. Gli uni 
so'iio acri e corrósivi ed •'attaccano gl’ in-’ 
testini ’e lo stomaco, come sono l’arsenico, 
if sublimato, e i funghi velenosi: se in casi 

23 * 
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siffatti non .avvi de’ pronti: soccorsi , la 
inacchinà umana si ferma ^ si 'Rompone e 
r ammalato muore. A questa proposito 
vegliò, fanciulli miei, avvertirvi di un cerio 
frutto^ eccessivamente peòcoloso, tanto più 
che la sua bella apparenza alletta. Alligna 
questo comunemente in America in riva 
alle acque e nelle paludi , e potreste forse 
trovarne qui. ' Il suò, aspetto è bello e so- 
miglia' ad un bellissimo pomo giallo pic- 
chiettate di rosso. Egli è un veleno dei 
più forti che vi sieno al mondo , ' tanto 
che dicesi perfino, che sia pericoloso rad- 
dormentarsi sotto il fogliame dell’ albero 
che ' lo pròduce. ^ , 

Guardatevi dunque da quest* albero e 
dai suoi frutti ^per non. rimanerne vittima; 
è conosciuto sotto il nome di maticènU- 
lie re. - In generale poi vi prego^ seriamente 
a non mangiare niente di quello* che tro- 
verete, sebbene vi paja aggradevole, pri- 
ma d* avermelo fatto vedere. Promettete-^ 
melo tutu. I - 

Jacopb. — Ve lo prometto, e manterrà 
la mia parola più che non fece Adamo 
col buon Dio, che "gli proibì di mangiare 
ihjpqmb, ed cgK intanto ne mangiò. 

Io. — Farai .benissimo , ma non essere, 
sì presuntuoso e sì pronto a biasimare ciò 
^*he farai tu stesso ; scommetto che tu sa- 
' resti il primo a lasciarti viheerè da qual- 
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cfce astuto briccona, *11 guaio ti dicesséòlie 
io ho voluto hui'larmi di te,' che il pomo 
del mancenilliere è buonissimo e ti darà 
la 'forza di un leone '; sono cèrto che al- 
lora la tua" ghiottoneria', e la tua vànità 
ti farebbero obbliare i miei consigli e man- 
giare il pomo. Ma di ciò basta ; andiamo 
adesso a mangiare in luogo' del veleno i 
nostri buoni pomi di terra con- tùtta sicu- 
rezza; non ci ^ dai altro, buona madre? che 
contiene quella 'pentola chiusa? 

/jfZ Madre. — 11 pingoiiio, la preda di 
Jacopo. ' ' '■ 

Per vero dire, ci sembrò un po’ duro 
ed avente l’ odore di pesche. Jacopo non 
convenne *con noi e ci assicurò che era un 
cibo da ré; lo 'lasciaitnuo pefò godere solo 
della sua 'caccia. ■ ' ' 

Subito dopo "aver pranzato, andammo a 
visitare le nostre galline.' Quelle che avea- 
no mangiato 'il pane di> nianioca stavano a- 
maraviglia bene., com.e pure la scimmia', 
che ce lo provò facendo mille schérzi. Al 
lavoro dunque, dissi* ai. hgli miei, andiamo 
a far il pane ! -- Levammo ■ dal sacco la 
farina di manioca ed accendemmo un gran 
fuoco per aver molta brage. -Qdando ne' 
avemmo sufficientemente , assegnai a cia- 
scuno de’figli miei un focolare separato con 
una, piastra di ferrò cd • una noce di cocco 
piena di farina per .fare il mo pane; essi 
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no ci ricolmava e specialmente d’àverci in 
tjuest’. oggi dato il pane.* • 

. i ' %• * 'i • » ^ 

CAPITOLO' x:ja, • . » 

I • * ‘ 1 , * ' i ^ • 

'Lo scappasela ' e il petardo*’- * *’• 

• ^ * .* f ^ 

Il desiderio di ritornare al vascello «ra 
per me irresistibile, ma voleva andarvi con 
della forza, affine. di riuscire con tutte le 
nostre braccia unite a ricuperare lo scap- 
pavia che avevamo scoperto il- giorno. ad*- 
dietro; avrei voluto condur meco anche la 
-stessa mia moglie ; ma: dia aveva preso 
nu tal orrore del perfido eleiiiento , che 
mi assicurò vi starebbe male, e ini sareb- 
be più d’ impiccio che di ajuto. Feci ànzi 
nmltarfhtica a persuaderla di lasciar veni* 
re -tutti ‘.i figli suoi, eccetto. il minore;'' A 
tal uopo abbisognò che le dessi la mia pa- 
rola di ritornare la séra,-' e di non passa- 
re la notte sul vascello naufragato.' Vi ac- 
• consentii ma con ' dispiacere. Infine ci la- 
nciò partire dopo 'avere fatta colezione -, 
non senza però molti sospiri.- 1 miei tre 
uugazzi invece erano gai , 'disposfi' e 'con- 
tentissimi d’ esser del viaggio, 'C sopra tutti 
Ernesto che non era per anca venuto; ci 
armammo e ci provvedemmo • di pomi di 
terra .bolliti e di 'cassava. Andammo pri- 
p»a alla , Baja X^iberauice e • vi arrivammo 
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senza 'avvéniménti,; là ci rivéstimnio pra — 
dentemente de' nostri giubboncini' (li sùghe- 
ro , e demmo ^qualche cibo 'alle pche ed 
alle anitre che vi soggiornavano ; quindi 
saltando allegramente nel nostro battello > 
di tini, attaccammo' la^' zattera *per , di die- 
tro al 'medesimo ^i^mineiararao la nostra 
navigazione , col' tiinoré però di non ri- 
trovare più- il vascello; 'Ma fortunatamen- 
te era esso ancora fermò fra gli 'scogli. 
Nostra "prima cura fu quella di caricare la 
zattera di varie cose,^ afhne di non ritor-' 
nare ' a. casa sènza bottino ; dopo - di che 
visitammo lo scappavià. Due soli oggetti 
mi sembravano pr'esentare una difficoltà 
insuperabile: l’.uno era da posizione in cui 
si trovava la scappavia, • raltro la- sua mole, 
«d il suo -peso. Il 'luogo ove si trovava', 
corrispbadeVa all* internò del> vascello e si 
appoggiava eontro la parete che toccava 
lo scoglio e, precisamente sotto la. camera 
degli uffiziali; varie pareti interne separa- 
vano questo recinto dal nostro arrembag- 
gio ordinario in mezzo del bastimento; non 
vi era posto bastante in questa sorta di 
gabinetto per ' rimontàre lo scappavia, un>^ 
jc > tutti i pezzi , nè vi. era* poi alcuna a- 
pertura per farlo uscire <di^ là e gettarlo • 
in 'mare cóme il nostro battello di tini. 
Altronde i pezzi separati di questa scia- 
luppa erano troppo pesanti perchè ci fosse 
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possibile con tulle le nostre fòrze unite 
di trasportarK in un luogo più còmodo. 
Còsa si dovea fare? quaj partito doveva io 
prendere ? mi sedei pensieroso frattanto 
ebe i figli miei- giravano da tutte le parti 
del vascello e portavano sulla zattera tutto . 
ciò che potevano trovare. ~ 

Il recinto in cui era lo scappavia Te- 
niva rischiarato da alcune fessure nèlla 
parete laterale del vascello, che lasciavano 
penetrare bastante luce per poter -vedervi 
dopo esservi stati qualche momento. I pez- 
zi ' dello scappavia erano, con mio sommo 
piacere, accomodati con tanta intelligenza 
c sì bene numerizzati, eh! io poteva esse- ' 
re sicuro, senza molta presunzione, di po- 
ter rimontarli e ricostruire\il bastimento , 
se avessi voluto occuparvi il tempo neces- 
sario, cominciando prima'* dal procurarmi 
un più spazioso 'luogo. Deliberai duuque 
di occuparmi di questo e cominciai va. la- 
vorare 'subito. La nostra opera andava sì 
lentamente che avremmo perduto il corag- 
gio se il desiderio di , possedere una su- 
perba scialuppa, facile a_ dirigersi, nuova 
c sicura, e che poteva servire un jgiorno 
alla nostra salvezza, non' avesse ad. ogni 
momento rianimate le nostre fòrze. 

' La sera frattanto avvicinavasi senza- a- 
ver molto avanzato nel lavoroj e bisogna- 
va pensare alla promessa fatta alla, buona 
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madre,- <àoè al ritornare, ii che subito ese- 
guiiumò senza disastri. .Approdando alla 
Baja Liberatrice, avemmo il piacere di tro^ 
varvi la buona madre ed il piccolo i^rnrn- 
trvt'o,. che avevano impiegata tutta quella 
giornata' a dare le’ necessarie disposizioni 
per istabilire il nostro .domicilio a ^éltheinr, 
frattanto- che avremmo avuto da' lavorare, 
snh vascello, affinchè il tragitto non fosse 
troppo lungo e che fossimo sempre in vi- 
sta ^i uni degli altri. Siffatta attenzione 
della mia buona moglie mi commosse vi- 
vamente e. non sapeva in quale .modo^ te- 
stificarle la mia liconbscenza , tanto più 
eh’ io ' sapeva V non èssere quel soggiornò 
da lei amato. Mi- trovai troppo felice di 
poterla ricompensare* -dì questo volontario 
sagrifizio , presentandole il considerabile 
carico della .nostra .zattera, il qiiale io era 
sicuro che dovesse piacerle. Aprii dunque 
davahti a<lei'due bp|ti. di burro salato, 
tre . di farina , - - qualche sacchetto di , fru- 
mento- e di fiso, ed una folla di tanti utili 
oggetti di cucina: ogni eosa fii trasportata 
nel nostro magazzino; ed essa se' ne oc- 
cupò con -gran piacere.- 

Noi consumammo una settimana in co- 
- struire il nostro scappavia. Tutte le - mat- 
tine, regolarmente io partiva 'co’ miei tre 
figli maggiori, e • ciascuna sera ritornavamo 
carichi bottino; ci avvezzammo' talmen-i 
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tc a fare questo viaggio, che infine la huo* 
na madre ci vedeva partire «senza sospiri, 
e noi la lasciavamo senza inquietudine: an- 
zi essa ebbe perfido il coraggio di ritorna^ 
re > più volte sola a Faikenborst eoi. suo 
piccolo fanciullo,- per aver cura del pollar 
m'e che vi avea lasciato e« f)er prendere 
d.e’ pomi di terra. Quando «la sèra ci riu- 
niva, avevamo 'mille cose da raccontarci 
scambievolmente: provavamo' sempre nuo- 
voN piacere a rivederci,' a ritrovarci insie- 
me, e si bancbettava con grande appetito 
co’ cibi elle la nostra eccellente ' cuoca avea 
cura di preparare. 

Lo. scappavia finalmente fu terminato e 
posto in istato d - esser gettato in mare; non 
mancava che di farlo uscire dal vascello: 
esso era bello ed anche elegante; avea sulla 
prora una piccola tolda ^ gli alberi- e le 
vele come un brigantino; sembrava che do- 
vesse -essere di corso veloce,- giacché era 
leggero e non faceva molt’' acqua. .Aveva- 
mo carenato e turato di stoppa le giuntu- 
re, .acciocché tutto fosse in ordine; avemmo 
cura perfino del supèrfluo; avevamo posto 
due cannoncini del calibro d’ una-> libra sul 

I 

di dietro della tolda, e- gli avevamo legati 
colle catene, come si fa sqi gran . vascelli; 
ma malgrado tutta ciò,- questo bèl (.basti- 
mento restava ancora immobile neh suo ga-*- 
billetta,- senza . che io^pptossi- imiiiagmai« 
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cerebbe alinc^no un pajo d’ ore; Posi que- 
sta 'miccia nel buco 'della tavola; riempii il. 
mortajo di polvere da .cannone , posi sul 
raortajo la tavola colla miccia, tenuta. fer- 
ma dagli uncini, di ferro: che vi avea po- 
sto; incatramai tutto all* intorno il mortajo; 
legai ancora il tutto con delle catene forti 
che s’ incrocicchiavano .per 'ogni verso, ed - 
ottenni in questo modo un petardo dal 
quale io sperava la salvezza dello scappa- 
via. Sospesi questa macchina infernale .nel 
recinto che racchiudeva il nostro, scappa^- 
via, contro la parete laterale del vascello > 
che toccava 11 mare, in faccia alla purità 
della scialuppa, in modo però che la mac- 
chi'ua, rimbalzando indietro per l’ azione 
violenta della polvere, non andasse a ca- 
dere sulla scialuppa, e rovinarla. Quando 
tutto fu così 'bene accomodato., accesi la 
miccia, la cui estremità.sortiva dalla tavola 
e si prolungava tanto da lasciarci il tempo - 
per allontanarci. Apdai • subito- dopo nel 
mio battello di^ tini, ove stavano già i figli 
mici, elle vi aveva mandati prima di ac- 
cender la miccia, ed i quali, benché mi 
avessero ajutato a costruire il mio -petardo, » 
non conoscevano però ancora la destina- 
zione positiva del medesimo, e non crede-; 
vano che volessi, farne usò cosi subito. . 
Debbo confessare che non dissi loro a cosa/ 
lo destinassi, perchè temeva alquanto cho^ 
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tutta la mia intrapresa mi fallisse, -e che 
perciò si rovinasse lo, scappavia o prendes- 
se fuoco il vascello; e siccome i padri non 
amano di aver torto coi loro figli, così non 
tornava conto che mi annimziassi per au- 
tore di -disastri. 1 

< Quando fummo arrivati a Zeltheim, stac- 
cai tostO' la zattei’a, 'affine di poter ritor- 
nare prontamente al vascello quando avessi 
inteso lo strepito che il petardo doveva 
fare. Ci mettemmo subito • a scaricarla con- 
gran premura,, e intanto che eravamo oc- 
cupati in siffatto modo^- il petardoi scoppiò 
e lo strepito fu sì grande^ che mia moglie 
ed i miei figli, i quali ne ignoravano la 
causa , ne furono, oltremodo spaventati e 
lasciarono' il lavoro. Cos’ è questo strepito? 
còsa è stato? gridarono^ tutti;ì è un colpo 
di cannone.. Forse sara iF capitano co’ no- 
sui cbinpagni del vascello, oppure un ba- 
stimento straniero che ha .dato un segnale 
di pericolo; andiamo al suo soccorso. 

Mia — Lo . strepito mi sembrò 

venire' direttamente dal vascello; sarà sal- 
tato fo^’se in aria. Non avrete avuto cura 
del fuoco e si sarà comunicato ad un ba- 
rile di polvere. Essa faceva questa suppo- 
sizione, giacché in fondo al suo cuore de- 
siderava che il-;,vascello fosse annientato , 
c. col suo r annichilamentQ finissero! nostri 
eterei viaggi.^ • ‘ . • 
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l n, — Bisogna dunque che ciò sla, ac- 
caduto calafattando lo scappavia; il migli oir 
partito e quello. di schiarirsene subito ri-- 
tornandovi. Chi verrà ineco? 

l o, io, io, fu'ripetuto àd una sola. Voce; 

ed i miei tre piccoli ajutanti saltarono nei 
loro tini, ed io li seguii dopo aver tran- 
quillizzato la madre con una mezza pa- 
rola. ' • 

In un momento sortimmo dalla baja giac-” 
cbè la curiosità raddoppiava i colpi di re- 
mo. Quando il vascello ci fu in vista, os- 
servai con piacere eh’ esso non presentava 
cambiamento alcuno dalla parte che ave- 
vamo in faccia, e che npn sortiva fummo; 
avanzai allora allegramente, ma in vece di 
andare a dirittura come al solito,'nel corpo 
mezzo aperto'del vascello, girai intorno alla 
parte opposta, ove io aveva collocata il mio 
petardo. Vidi allora colà una 'terribile de- 
vastazione ; la maggior parte della parete- 
esteriore era • infranta, una quantità dirot- 
tami copriva quella parte di mare; e tut- 
to stava in confusione ; ma lo scappavia, 
che vedovasi allora benissimo, non avea 
sofferto alcun male, e spio stava un pòeo 
inclinato. Nella gioja d’ essere Si ben riu- 
scito nella mia impresa, non potei ritenere 
le mie grida di contentezza, le quali sor- 
presero grandemente i miei' figli, i qu^li 
erano afflittissimi di vedere .quel devasta- 
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mento. Ì nostra adesso,* gridai, la bella 
scialuppa; è facile ora di porla in larga 
mare, venite tùtti, figli miei; andiamo a ve- 
dere se ha- sofferto? ' ' 

Federico. -- Ah ! capisco cos’ è, padre 
mio,- avete fatto saltare voi stesso la pa- 
rete del vascello colla pólvere da scìiiop- 
• po, affine di fare un’apertura per lo scap- 
pavia; Ma come si è potuto fare un’apej- 
tura così . grande? ■ 

lo, — A momento più opportuno vi spie- 
gherò tutta per minuto la cosa ; adesso 
andiamo a vedere se lo scappavia ha sof- 
ferto - alcun danno, e se v’ è pericolo di 
fuoco sul- vascello. Entrammo dalla nuova 
fessura, e. vidi che lo scappavia era re- 
stato infatto, nè in alcun’ altra parte de) 
vascello v’ era fuoco o fiamma ; il mòrtajo 
ed alcuni pezzi di catene erano incastrati 
nella parete opposta , la quale era anche 
essa in parte fracassata. Tranquillo allora, 
spiegai a’ miei figli cosa fosse un petar- 
do, come lo avessi messo, ed il gran ser- 
vigiò che mi avea reso quel vecchio mor- 
tajo. 

Esaminai 1^ apertura e lo scappavia , e 
vidi che col mezzo del martinetto e della 
leva, avremmo potuto facilmente porlo in 
mare ; ebbi la precauzioue, rimontandolo , 
di porre la sua chiglia sopra alcuni ci- 
lindri , nel che; con qualche fatica riu- 
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sciunno ; ma prima di lanciarlo andare , 
r attaccai con una corda al luogo più si- 
curo del vascello per ^’itenere la scapì>a!- 
via , se r Impeto lo facesse andare troppo 
avanti nel mare;- Ci ponemmo con vigore 
al lavoro, ciascuno armato di una . leva 
ed io girando il martinetto : lo scappavia 
fu tosto' in movimento e si slanciò cùn 
forza, nel mare : la; corda gl’ impedì di al-- 
lontanarsi e ci servì a dirigerlo sino al 
luogo dove caricavamo solitamente la zat- 
tera, ed ove a tal uopo io aveva attacca- 
to una carrucola ad una trave che dove- 
va servirmi, anche ad equipaggiare d’ al- 
beri e di vele il nostro grazioso bastimen- 
to. Adoperai tutte le mie cognizioni so- 
pra r arte d'allestire- un vascello, e questo 
fu tosto in istato.di far vela. 

Lo spirito militare si risvegliò allora 
ad un tratto nell’ animo della mia - gio- 
vane truppa, e non ebbe più riposo. jPa- 
droni di un vascello armato di due can- 
noni, ripieno di .fucili e di pistole, si cre- 
devano invincibili ed in istato di far fron- 
te ad intere flotte di selvaggi e dì distrug- 
gerle affatto; poco mancava che non de- 
siderassero di vederle arrivare. Per me.’ di- 
ceva loro, prego Iddio che non ci ponga 
nella triste necessità di usare della nostra 
artiglieria. La notte intanto ci sorprese 
prima di avere terminato il nostro lavo£(^ 
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ri»5on(ì«ceiiim6 perciò lo scappavi dietro 
il vascello^- lo lasciammo attaccato alia cor- 
da ed ■ andammo ad unirci a <mia moglie, 
alla quale non facemmo parola insieme del 
fatto per procurarle all’ indomani' il pia- 
cere di sorprenderla ; le di^emmd solo 
che un- bariletto di polvere da schioppo 
era saltato in aria, ed aveva fracassata una 
parte del vascello e. niente più. Quando 
anche essa avesse guardato col cannoc- 
chiale, non avrebbe potuto vedere lo scap- 
pavia, il quale era nascosto dietro il^jiór- 
po dd vascello. 

Altri due giorni furono impiegati ad e- 
quipaggiare e - caricare compiutamente la 
nostra bella bai'ca. Quando tutto fu ter- 
minato, e ci trovammo pronti a far vela, 
mi fu impossibile di resistere alla' insisten- 
za de’ miei figli, i quali mi domandavano 
in ricompensa ' del loro zelo nel lavoro, il 
piacere di' poter salutare la loro madre 
• con due cólpi di cannone all’ avvicinarsi 
a terra. Furono dunque tosto caricati i 
due cannoni ed Erneain e Jaroj^n colla 
' miccia accesa si postarono uno da una 
parte, l’ altro dall’ altra pronti a dar fuo- 
co. Federico si posò vicino aU’albcro per 
comandare e dirigere la vela , ed io an- 
dai a poppa per governare col timone il 
bastim^ento, e cosi partimmo con grida di 
gioja verso la nostra ^dimora. Il vento ci 
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favoriva c gojifiaya con.tantajorz;^ \a-^Jìo- 
^ra vela , che andavamo^ collay r 
dilli uccello sopra il vasto mare. Ih nostro 
battello di 'tini pieno di cose, utili che ,a- 
yevanio at^ccato allo scappavia volava 
con noi , pojpae _se fosse _ la scialuppa d,el 
uostro bastimento. Air.ingpe$so della Baja 
lavatrice .cali^miuo la gran, vela, afhne di 
meglio, dirigerci,- ed- una dopo l’altra ca- 
lammo anebe-, le; allrp, per non essere get- 
tati dalla, rviolcnza.. del vento contro, gli 
scogli. Quando la^ nostra corèa fti^.ralica- 
<tata,^e, che i^umpup , vicini alla .^spiaggia', j|l 
cpmjyjdarite Fefljerico gr^^ 

j 2,, é ', Jacopff jjEfi 

,fecci,' 0 ..fu<jpq. ,-7/*V,j«7.] jlrcqlpi rip- 

tj'on a rpno ^^r^ ^ gl j scogl i.,'j , e . gli , .cebi . ,d cl I a 
li; ripeterono, bapstc^niente^. Iù,j- 
.deirico, ehq. nqq aiPSlava piai 

v!rCra molivp -di tirare,,^ pni spolpi 
dei cannoni^. quelli,, delle' sue ,d^.,.pistpl^ j 
ed altresì facemmo ad un ti;aÌto. , un ichias- 
so spaventevole con tuttavia forza- de’. no- 
stri polmoni, t . ^ ‘ ‘ 

•,,i :>iate i pen venuti , - mici .q^iri , • rispose 
j,Ia buona niadre, sorpresa dallo stupore; ,6 
dalia- gioja, . Siate i ben venuti, gridò pure 
colla sua voce infantile. *il piccolo ^ùun~ 
cesco che . le stava accanto tutto spaven- 
tato, c non sapendo se dovesse afflijggersi 
o rallegrarsi. Cercammo allora .di. andari 
rwiinson ..VH . .1 
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coi remi verso terra dietro una piccola 
altura di scoglio che ci poteva servire di 
arrembaggio ; Intanto mia moglie col suo 
piccolo, corsero a ricevercu Mio Dio, ci 
disse la prima abbracciandoci di tutto cuo- 
re, che paura mi avete fatta colla vostra 
artiglieria e col vostro piccol bastimento! 
lo vedevo avvicinarsi con velocità, e sen- 
za poter immaginarmi di dove venisse e 
chi contenesse ; andai col mio Francesco 
dietro gli scogli, e quando intesi poi i 
colpi di cannone, quasi svenni per lo spa- 
vento , e se non avessi inteso nello stesso 
tempo le vostre voci, il Cielo sa dove sa- 
remmo andati!... Ma alfine siete voi, gra- 
zie al Cielo ! oh, ma sì, ecco un grazioso 
piccolo bastimento, nel quale potrò anda- 
re e ritornare sul mare con sicurezza; es- 
so ci sarà di una- grande utilità, e vi per- 
dono in suo favore quel tanto spesso vo- 
stro allontanai’vi da me. Federico volle 
eh’ ella andasse nello scappavia , e 1’ ajutò 
a salirvi. Quando vi fu , i suoi figli mi 
domandarono il permesso di' dare al va- 
scello il nome di Elisahelta e di tirare in 
onore di tal nome altri due colpi di can- 
none. Essi mi domandarono anche il per- 
messo di cambiare il nome alla baja , e 
chiamarla la Bajn del Saluto ; vi accon- 
sentii c la chiamammo sempre dopo d’al- 
lora co)i tal nome, c come si troverà sul- 
la nostra carta. 
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. La buona madre fu contentissima ; lodò ' 
la nostra^ abilità e la nostra perseveranza . ' 
Ma, non crediate, diss’ella, ch’io vi dia 
tutte queste* lodi per niente^ ne domando 
io purè da voi. per me e per Francesco ; ' 
non siamo f stati oziosi frattanto, che voi 
travagliavate con sì gran s^lo pel comune 
bene ; la mamma e suo figlio più piccolo 
facevano altrettanto dalla ^loro parte ; se' 
non l 0 ‘ possono provare oggi con de’ col- 
pi di cannoni,- >faranno in seguito le loro 
prove, provvedendo dei buoni piatti, d’ec- 
cellenti legumi che saranno benissimo, ac- 
colti dopo luna passeggiata sul- bel. basti- 
mento. Non istà che a .voi, miei cari, di 
venire a vedere subito il nostro lavoro. 

Seguimmo J1 suo dolce invito ; essa àn- 
dò avanti tenendo per la mano il suo 
F ranc( schinv, e noi li seguimmo allegra- 
mente. Essa ci condusse nelle alture con- 
tro ht parete degli scogli, ove il. Ruscello 
degli Sciacalli si precipita -in cascata, e 
mostrò ad un tratto ai nostri sguardi at- 
toniti un .bel giardino coltivato a legumi,, 
diviso in' compartimenti ed in ajuole be- 
nissimo composte, di cui già qualcheduna, 
comincia-va' a germogliare;* fra i comparti- 
menti v’ erano de’ bei sentieri, ove pote- 
vano ' passeggiare due persone di fronte. 

•Ecco il mio lavoro e quello, di questo, 
fanciulloi diss’ ella ; con una specie di or- 
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gòglio/ ln‘ questo 'lifogo tF%ètir*éfttt'^tìi4 &%-* 
bastanza leggiero,' per ’ poter* è.Wtì’' laVora-«I 
lo da una donna- 'e'’dji un fanteiulhyjp là],4 
quel compartimento^ è' - di portii'> 'di •' terrà ; t 
(Questo 'vicino 'è' I di 'ràdici'* fresche di mani* 
niòfea‘j'‘dall’* altra 'parte' ' ho* ’séminatO‘cdel«i 
le*'latttigl{e ! di^^ Varie'' Sorta-^'» là'- ^icirip'^ lipt 
làsòiaf^i^ del' lùogò ‘per ‘le -canne di ;zuc- 
cTferò./|T4‘ potrai- poi ‘ facUmente «oondurl 
^-iidqttà • della cascata con* • dei' * bamì>oo, 
J^T ,quiiirmezzò le mie; piante saranno tm-i 
drifd' e jdi^réscate ed alligr^ranno ^ a' me-j 
ravmira.^’'Mà’ 'n6ri 'avéte'^ veduto tutto' à»-' 


cora 


là," sul 'pendio nello scoglio,, ho tra-) 
•piantata' qualche pianta' d’* ananasso ' colla 
radice' e 'còlla sua terra insieme : ho se- 
minato anche ' dei meloni' che 'riusciranno 
buonissimi in quel posto- coperto e' caldo.; 
Ho preparato , come tu- vedi , un luogo 
per le fave ' e i piselli, e ‘quest.-’ altro pen 
ogni sorta di cavoli.’ Attorno 'a' tutta 'que- 
sta piantagione’ ho seminato dei grani jdi* 
maiz, giacché venendo esso alto e folto^i 
terrà al copèrto le mie-gip vani > piante 
acciò non si abbrucino '^coU^* ardore- 'del 
sole. •'^'* 'fu '» 

'^ lo stava in estasi davanti-’a'*qnèstO' bei^- 

fio ed utile • lavoro : tu sei 'una- eocellen^.' 
•jj:^te donna, gridai ; noti’* avrei- Rial’ credit- 
* tò'cliè'tu ed il' piccolo avreite 
avida jPòrza’ bastante e' zelo’ pcr^> effettuare! 
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in Vi tèmpo mia' intrapresa' cotanto . 

faticosa ’e difficile. ' , " ' 

La ’ Madre. confesso francamente," 
che non 'credeva io ■ stessa ‘da’ principio di > 
poter riuscirvi;’ questo è il- motivo per feui > 
non- ho vòlutò dir niente à nessuno, e non • 
aver poi la vergogna se' là* cosa 'mi andari 
va male; ma quando il ìhvóik> ^fu'‘Un' po- 
co avanzato*;' allora' la speranza ^ potere ' 
recarvi una sorpresa ‘ini' diede' nuova forza - 
ed attività ; ' pensava che le 'vòstre corse • 
giornalière al vascello avessero per iscopo ■- 
anch’esse qualche ‘sorpresa" che mi volere'’ 
fare; sono misteriosi meco , io '.dissi- fra* 
me stessa , sarò anch*^ io misteriosa con • 

loro. * , s . , . ! ; ' 

Dopò questo dambio' di' reciproci* elogj- 
e di facezie, ritornammo' verso' 'la nostra 
tenda;' fu’qheSta una, delle nostre più. dól- 
ci giornate, 'giacché eravamo* contenti e.* di *- 
noi ’ stessi e degli ‘altri; e-’ vi avevamo tutti 
contribuito; feci osservare 'ai miei figli la< 
bontà’ della Provvidenza^ che cònverte il- 
lavoro in giója, e che ‘ha ‘posta* la nostra* 
felicità in quella degli oggetti che amiamo, ^ 
ed il 'nostro orgoglio nelle lodi che me- 
ritiamo! - . . . . i *.j 

Devo ^ però farti* un' piccol rimprovero , 
mi' disse mia moglie ; le tue corse al va-* 
sccllo ti hanno fatto 'troppo trascurare la 
preziosa *'ca^ d’ alberi ■ fruttiffiri ' d’ Euro— 
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P«r qb0>)tu poetato , a- Falìlbeuhorst ;| 

dubito molto che noa si sieno interamente^ 
seccati ; , gli ho. non pertanto innaffiati e 
coperti con . de’ rèmi; ne ho posto . qual-, 
cheduno nella, terra, e e>ò. avrei fatto di 
tutti se , non nii fosse mancato ; il tempo; 
ma tu non devi , tardare, a < piantarli, .se 
non vuoi perderli.. ; 

• la^ -r- Ne ^arei molto, afflitto e ti rin- 
grazio di ayernei; intanto avuto cura. pph- 
biamo ritornare più presto che sia -pos- 
sibile a Falkenhorst, giacché una folla di 
cose da porre in ordine ci. aspetta colà : 
abbiamo adesso in nostro potere la mag- 
gior parte del carico del vascello , . ma 
quasi tutto è allo scoperto , e soffrirebbe 
egualmente al sole e alla pioggia, sé lo la- 
sciassimo Stare così. . . 

La mia. boona nmglie , che, non poteva, 
sopportare K abitazione sotto il cocente sole 
di Zieltheim, cedette di buon cuore alla pro- 
posizione. Ci 'ponemmo tutti a scaricare la 
barca permettere al sicuro sotto la nostra 
tenda/ gli oggetti che racchiude.va e le no- 
stre provvigioni. 

Lo scappavia fu messo all’ àncora colla 
prora attaccata alla riva mediante Un for- 
te pinolo. Quando furono cosi poste in or- 
dine tutte le ricchezze nostre, c’ inliammi- 
nammo verso Falkenhorst , ma non colle 
mani vuote; preudeminp , cou uoi tutto ciò 
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elle ci parve di prima necessita ^ e 
noi, quanto le nostre bestie eravamo 
chi a sufficienza. 
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